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OMA. Dopo dodici anni di sopruso cle- 


erazione Sturzo, quando il nome d’un 
p ,q 


ricale, dopo due mesi di crisi che ha vecchio sacerdote antifascista veniva 


lasciato il paese senza un governo e sen- 
za una guida politica, siamo finalmente 
arrivati alla radice del problema italiano: 
all’intervento brutale, aperto, pubblica- 
mente rivendicato delle gerarchie eccle- 
siastiche sul Parlamento della Repubbli- 
ca. Non più autorevoli suggerimenti, non 
più caute pressioni, non più intermedia- 
ri più o meno qualificati. I tempi dell’o- 


La situazione dunque è cambiata. 
D'altra parte l’origine del cambiamen- 
to, oltre che nella maggiore consape- 
volezza di sé acquistata in questi an- 
ni dalla sinistra cattolica, oltre che dal- 
la più robusta maturità del paese e 
delle forze laiche e democratiche che 
ne interpretano le aspirazioni, ha le 
sue cause anche nella fine del ponti- 
ficato di Pio XII e nella nuova poli- 
tica inaugurata due anni fa da Gio- 
vanni XXIII. La direzione autocrati- 
ca che fu propria di papa Pacelli con- 
sentiva alla Santa Sede d’intervenire 
negli affari italiani per interposta per- 
sona. Qualsiasi manifestazione dell’e- 
piscopato, qualsiasi atteggiamento del- 
Azione cattolica o dell’ ’’Osservatore 
Romano” erano immediatamente in- 
terpretati come espressione diretta del- 
la volontà del Papa, che tutto control- 
lava e di tutto assumeva diretta re- 
sponsabilità. 

Con papa Roncalli invece le respon- 
sabilità e le competenze hanno subì- 
to un notevole decentramento. Al ver- 
tice della Chiesa c’è oggi un uomo 
che s’atteggia a neutrale nelle dispute 
politiche di paesi cattolici. Privi del- 
l’altissimo availo pontificio, i vari 
episcopati e le varie correnti che si 
contrappongono all’interno della Chie- 
sa hanno dunque visto diminuire la 
propria capacità di presa sul laicato 
cattolico. Per supplire a questo incon- 
veniente hanno dovuto accrescere il 
numero e la brutalità dei loro inter- 
venti sulle vicende temporali e politi- 
che. Ciò che hanno perso in autorità 
hanno tentato di riguadagnare in li- 
nea di movimenti e in spregiudica- 
tezza di manovre. In ciò consiste il 
miglioramento e, al tempo stesso, il 
peggioramento della situazione di og- 
gi rispetto a quella di ieri. Per impar- 
tire l'obbedienza al laicato cattolico e 
ai dirigenti del partito democristiano, 
cardinali e vescovi debbono oggi in- 
tervenire personalmente nella lotta po- 
litica; sono costretti ad aumentare il 
loro controllo diretto di grandi elet- 
tori e di grandi protettori dei singoli 
leaders democristiani. Ciò crea un vi- 
luppo di legami e d’indebite interfe- 
renze la cui gravità e le cui ripercus- 
sioni sulla vita italiana sono sotto gli 
occhi di tutti. 

Poche settimane prima delle elezio- 
ni generali del 7 maggio 1958 il car- 
dinale Alfredo Ottaviani, intransigen- 
te custode del conservatorismo catto- 
lico, scrisse sul ”’ Quotidiano” un ce- 
lebre articolo in cui s’accusava la clas- 
se politica democristiana di servirsi 
della Chiesa anziché servirla. Furono 
date di quell’articolo diverse e contra- 
stanti interpretazioni, ma soltanto og- 
gi, alla luce di quanto è accaduto in 
questo periodo di tempo, è possibile 


comprenderne pienamente il significa- 
to. Il segretario del Sant’Offizio teme- 
va il prevalere, all’interno della Chie- 
sa, di forze centrifughe che si neutra- 
lizzassero reciprocamente; temeva so- 
prattutto che il centro di direzione 
della politica cattolica si trasferisse da 
una Chiesa incapace d’esprimere una 
linea unitaria, al laicato cattolico ed 
alla sua rappresentanza politica. Te- 
meva in sostanza che, anziché essere 
i cardinali a dirigere i deputati fos- 
sero i deputati ad utilizzare i cardi- 
nali per le loro necessità elettorali e 
nei loro contrasti interni di partito. 

Di fronte. a questi pericoli l’episco- 
pato italiano non ha trovato altro ri- 
medio che quello d’aumentare la sua 
pressione sul basso clero, sulle orga- 
nizzazioni d’Azion= cattolica, sulla 
Democrazia cristiana, e la neutralità 
politica di Giovanni XXIII ha così 
coinciso, con significativo parados- 
so, con un'invadenza ancor più sco- 
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perta ed intollerabile della Chiesa su- 
gli affari italiani di quanto non fos- 
se mai avvenuto durante il preceden- 
te pontificato. La personalità del car- 
dinale Giuseppe Siri, arcivescovo di 
Genova, presidente della Conferenza 
episcopale italiana e della Commissio- 
ne cardinalizia che dirige l’Azione 
cattolica, ha trovato in questo nuovo 
clima le condizioni ideali per emer- 
gere ed affermarsi come il vero ispi- 
ratore e l’autentico depositario della 
politica cattolica in Italia. In questa 
singolare nostra Repubblica. accanto 
al capo dello Stato, alle Camere, alla 
Corte costituzionale e agli altri istituti 
previsti dalla Costituzione, abbiamo 
dunque una figura nuova che esercita 
un potere effettivo e crescente: la fi- 
gura del cardinale protettore, che trat- 
ta direttamente con ministri e parla- 
mentari, che mantiene e consolida i 
rapporti con i grandi potentati econo- 
mici, che approva o respinge le al- 
leanze parlamentari ed i ministeri. 


messo al servizio della politica reaziona- 
ria della Santa Sede nel tentativo di co- 
prirla con un velo di rispettabilità, sono 
ormai passati da un pezzo. Oggi quelle 
cautele si rivelerebbero insufficienti a do- 
minare la situazione e a piegare le resi- 
stenze delle correnti progressiste del- 
la DC, che hanno preso coscienza del- 
la propria funzione e dei propri doveri. 


La potenza del cardinale protettore 
riposa tuttavia soltanto sulla debolez- 
za e sui calcoli d’opportunità dei de- 
stinatari laici dei suoi comandi. Una 
ribellione è sempre possibile senza che 
essa metta in causa problemi di co- 
scienza e di fede, talvolta sinceramen- 
te avvertiti dagli uomini politici catto- 
lici. Questa ribellione, o meglio que- 
sto doveroso senso di autonomia e 
di coscienza civile, non s'era mai fi- 
no ad oggi manifestato. L’ultimo 
esempio di passiva obbedienza fu da- 
to un mese fa dall’on. Segni che, di 
fronte all’esplicito veto di Siri, pre- 
ferì piegare la schiena ed abbandona- 
re l'impresa d’un governo di centro- 
sinistra della cui formazione era stato 
incaricato dal presidente della Repub- 
blica e dalla direzione del suo partito. 

Con Fanfani però la situazione è 
cambiata. Non sembra infatti che il 
leader delle sinistre democristiane ab- 
bia l’intenzione di seguire l'esempio 
del suo predecessore e d’inchinarsi ai 
voleri del cardinale protettore. L’ha 
dichiarato esplicitamente a quanti han- 
no avuto modo d’avvicinarlo in que- 
ste ultime e drammatiche ore: intende 
rispondere di quanto fa soltanto alla 
direzione del suo partito; gli interventi 
di Siri e dei suoi alleati di Curia diffi- 
cilmente riusciranno a fermarlo, tanto 
più in quanto non esprimono una li- 
nea politica che possa unitariamente 
ricondursi alla volontà della Chiesa, 
ma soltanto le opinioni di singoli grup- 
pi clericali, irrilevanti per un presiden- 
te del Consiglio della Repubblica ita- 
liana. 

Siri ed i suoi alleati (la destra eco- 
nomica, i grandi giornali conservatori, 
il qualunquismo nazionale: le forze 
permanenti del paese, come il diretto- 
re del ”Corriere della Sera” ama de- 
finirle) si sono resi conto di ciò. Hanno 
dunque rinunciato a premere su Fan- 
fani; cercano invece di fargli il vuoto 
intorno, di privarlo uno ad uno dei 
suoi amici politici, di trasformare i 
suoi fautori in spettatori neutrali e i 
neutrali in avversari. E’ cominciata 
così l’ultima fase di questa lotta, la 


più indecorosa ed avvilente per il pre- - 


stigio della Chiesa: la convocazione 
personale dei vagnli deputati e diri- 
genti della DC, chiamati in Vicariato 
o nei palazzi vescovili delle rispettive 
città per sentirsi impartire i comandi 
dei grandi elettori clericali. 

Sapranno gli uomini della DC re- 
sistere a queste pressioni? Troveranno, 
dopo un così lungo periodo di passiva 
obbedienza che ha portato il paese al- 
la situazione attuale, la dignità di re- 
spingere quei comandi? La posta in 
gioco è l'autonomia della DC come 
partito politico e dell’Italia come na- 
zione moderna. 





SPECIALE 


GEDDA E MICHELINI HANNO MESSO 
IN CRISI IL COMUNE DI GENOVA 


— 


OMA, La decisione di mettere in crisi la giunta 

comunale di Genova è stata presa dal segre- 
tario del MSI Arturo Michelini dopo una lunga 
conversazione avuta nel pomeriggio di giovedì 
santo con Luigi Gedda, nella sua abitazione in 
via Amba Aradam. Il telegramma inviato alla fe- 
derazione del MSI di Genova impartiva gli or- 
dini affinché in giornata fosse dato l’avvio alla 
crisi comunale. Gedda e Michelini sono convinti 
che l’arcivescovo di Genova Giuseppe Siri non 
permetterà in nessun caso che la giunta demo- 
cristiana resti in piedi con l’appoggio dei socia- 
listi. Un veto del cardinale Siri alla DC genovese 
di aprire verso il PSI imporrà la nomina del 
commissario prefettizio e dimostrerà alla DC la 
necessità di accordarsi con le destre. Il caso di 
Genova deve servire, nelle intenzioni di Gedda 
e di Michelini, come punto di partenza ad esem- 
pio per tutti gli altri capoluoghi nei quali il vo- 
to del MSI è determinante. 


CONTRARIO ALLA CONFINDUSTRIA 
LA CAVERA ESPULSO DAL PLI 


OMA. Domenico La Cavera è stato espulso dal 

partito liberale con decisione del collegio cen- 
trale dei probiviri del PLI, cui era stato deferito 
dal segretario del partito Giovanni Malagodi. Le 
accuse di Malagodi contro La Cavera, che i pro- 
biviri hanno ritenuto provate, sono le seguenti: 
1. Intese tra La Cavera e Silvio Milazzo; 2. No- 


DOMENICO LA CAVERA 


mina di La Cavera a direttore generale della 
SOFIS che s’assume incompatibile con la 
politica del PLI; 3. Intese di La Cavera con il 
presidente dell’ENI Enrico Mattei e posizione di 
La Cavera in ordine al ruolo delle imprese pub- 
bliche nel mezzogiorno, ritenuta contraria alla 
politica del partito. 

L'interessato ricorrerà ora al Consiglio nazio- 
nale del PLI di cui è membro. Nella difesa che fa- 
rà in quella sede, La Cavera ha intenzione di so- 
stenere che la sua espulsione dal partito liberale, 
motivata da ragioni del tutto irrilevanti, è stata 
in realtà decisa in seguito alla sua rottura con i 
dirigenti della Confindustria e alla sua campa- 
gna contro i monopoli settentrionali, della cui 
politica l’on. Malagodi è un diretto interprete. 


I CARDINALI MICARA E TRAGLIA 
FANNO DESTITUIRE IL GEN. GAZZINI 


OMA. La destituzione da presidente del Comi- 

tato civico romano del generale Gazzino Gaz- 
zini, è il risultato d’un’inchiesta condotta diret- 
tamente dal cardinale Clemente Micara e dal car. 
dinale Luigi Traglia. L'inchiesta ha accertato che 
la circolare riservata inviata la settimana scorsa 
de] Comitato civico romano a tutti i parroci del- 
la Capitale, nella quale s'appoggiava l’esperimen- 
to di centro-sinistra, è stata redatta dal vice pre- 
sidente del Comitato civico romano Franco Rec- 
chi, all'insaputa del generale Gazzini. Recchi fu 
per molti anni segretario di Vittorino Veronese, 
quando questi era presidente dell’Azione catto- 
lica. Recchi, come Veronese, è sempre stato con- 
trario alla linea politica di Gedda e della destra 
vaticana. Il nuovo presidente del Comitato civico 
romano, Salvatore Salvatori, è un impiegato del- 
l'ufficio contabilità del vicariato di Roma. 


TARDINI CONTRO CANALI 
PER PAOLO DALLA TORRE 


ITTA’ DEL VATICANO. L’ex direttore dell’ ’’Os- 

servatore Romano”, conte Giuseppe Dalla Tor- 
re, ha ottenuto dal cardinale Domenico Tardini 
la promessa che suo figlio Paolo, attuale asses- 
sore al comune di Roma, sarà nominato direttore 
dei Musei vaticani. Il cardinale Nicola Canali, che 
vorrebbe ottenere la stessa carica per l’attuale 
vice-direttore Filippo Maggi, sostiene che essa è 
incompatibile con quella di consigliere comunale. 
Paolo Dalla Torre ha ifatto sapere d’essere dispo- 
sto a dimettersi e d’assumere anche la cittadi- 
nanza vaticana. La vertenza è stata risolta dal 
Papa in favore di Paolo Dalla Torre; ma l’an- 
nuncio sarà rinviato a dopo le elezioni ammini- 
strative. 


I DC SICILIANI AVEVANO 
PRONTO iL NUOVO GOVERNO 


ALERMO, La decisione della direzione della 
Democrazia cristiana di far cadere il ministe- 
ro formato dall’on. Fernando Tambroni con i vo- 


ti determinanti dei fascisti e di favorire l’in- ‘ 


carico a Fanfani, rischia di mettere in crisi il 
governo regionale siciliano, I deputati missini del- 
l'assemblea siciliana hanno infatti fatto sapere 
all'on. Benedetto Majorana della Nicchiara, pre- 
sidente della regione, che essi potranno passare 
all'opposizione facendo perdere al governo l’at- 
tuale maggioranza in assemblea. I democristiani 
stanno già preparando una soluzione di ricam- 
bio: per formare una nuova maggioranza essi 
pensano ad un governo di centro-sinistra che ri- 
ceverebbe i voti del rappresentante socialdemo- 
cratico Bino Napoli, dei socialisti e dei cristiano 


sociali. Il presidente di questo governo sarebbe 
l’on. Giuseppe La Loggia, sul cui nome i gruppi 
parlamentari del centro-sinistra sono disposti a 
far convergere i propri voti soprattutto per una 
ragione: il piano per lo sviluppo economico del- 
l'isola presentato dall’on. La Loggia sin dal tem- 
po della sua presidenza soddisfa le esigenze sia 
dei socialisti sia deì democristiani. Esso, infatti, 
pur favorendo gli investimenti privati prevede 
un potenziamento dell’attività dell'intervento sta- 
tale, rivolta a svolgere una funzione di conteni- 
mento dei maggiori gruppi di pressione e a con- 
trollarne le tendenze speculative. 


ALLA RADIO IL 27 APRILE 
IL DIBATTITO SUGLI ELETTRICI 


OMA. Per soddisfare le richieste di molti ascol- 

tatori, la direzione della RAI ha invitato Vit- 
torio De Biasi, Franco Mattei, Leopoldo Piccardi 
ed Eugenio Scalfari a proseguire il dibattito sul- 
la nazionalizzazione dell’industria elettrica ita- 
liana. La nuova trasmissione andrà in onda alle 
ore 21,40 sul programma nazionale mercoledì 27 
aprile. 


SEI MINISTRI COMMEMORANO 
STEPINAC CON I FASCISTI 


OMA. Sei ministri del disciolto gabinetto Se- 

gni: Umberto Tupini, Giulio Andreotti, Giusep- 
pe Togni, Mario Martinelli, Giuseppe Spataro, e 
Angelo Jervolino, e auattordici sottosegretari, 
hanno partecipato, insieme ai rappresentanti del- 
le organizzazioni dei fuorusciti fascisti polacchi, 
romeni, bulgari, jugoslavi, albanesi, baltici e ce- 
coslovacchi, ad una commemorazione del cardi- 
nale jugoslavo Luigi Stepinac, organizzata dal 
Comitato civico nella sua sede in via del Corso. 
Hanno parlato il cardinale Giuseppe Pizzardo, 
Luigi Gedda, e il rappresentante dell'emigrazione 
fascista jugoslava Giovanni Krilic. Krilic, che ha 
ricevuto dopo il suo discorso le congratulazioni del 
cardinale Pizzardo, di Andreotti, di Togni, e del 
sottosegretario Oscar Scalfaro, è l’ex aiutante del 
capo degli ustascia e dittatore della Croazia An- 
te Pavelic. 


UN TANGO ALL’ITALIANA 
SARÀ L’INNO DELLA DESTRA 


Rava Massimo Del Fante, ex deputato monar- 
chico, ha offerto un ricevimento nella sua te- 
nuta di Castellarcione per far ascoltare ai suoi 
ospiti una sua creazione musicale: ”l’Inno della 
destra italiana” di cui ha scritto il testo e la 
musica. « Si tratta d’un tango all'italiana» ha 
detto Del Fante « e ritengo possa essere di qual- 
che utilità per la nostra causa». L’inno è stato 
calorosamente applaudito da Meuccio Ruini, dal 
vescovo di Tivoli monsignor Luigi Faveri e dai 
cantanti Teddy Reno, Paolo Bacilieri e Mara Ga- 
bor. Luigi Gedda aveva invece fatto sapere di 
non poter partecipare al trattenimento perché 
troppo impegnato a seguire la crisi governativa. 


DOM MINTOFF PROTESTA 
CONTRO IL VESCOVO DI MALTA 


ITTA’ DEL VATICANO. I! segretario del par- 
tito laburista maltese Dom Mintoff è venuto a 
Roma per protestare in Vaticano contro l’atti- 
vità del vescovo di Malta monsignor Michele Gon. 
zi. Il vescovo fra l’altro ha interdetto dai sa- 


cramenti il leader cattolico del partito laborista ‘ 


dell’isola, Lorry Sant. La segreteria di Stato ha 
promesso che il cardinale arcivescovo di Paler- 
mo, Ernesto Ruffini, s'’occuperà della questione 
in una sua prossima visita a Malta. 


FANELLI MANTIENE I CONTATTI 
COL VATICANO DURANTE LA CRISI 


OMA. Augusto Fanelli, deputato democristiano 
di Frosinone e leader della corrente '’Primave- 
ra” di Andreotti, ha mantenuto durante tutta la 
crisi di governo i contatti tra la destra dc e il 
Vaticano attraverso monsignor Ferdinando Bal- 


FERDINANDO BALDELLI 


delli, presidente della Pontificia opera d’assisten- 
za. Nelle conversazioni che si sono svolte quasi 
ogni mattina nella sede della POA, Fanelli in- 
formava Baldelli degli accordi e delle iniziative 
presi da Andreotti con i leaders della destra do- 
rotea. Subito dopo monsignor Baldelli informava 
i cardinali Marcello Mimmi ed Alfredo Ottaviani. 


LEZIONI DI GOLF 
PER I DIPLOMATICI DELLA S. SEDE 


ITTA’ DEL VATICANO. La Segreteria di Stato 

ha deciso d’istituire corsi di golf per tutti i 
funzionari diplomatici della Santa Sede che non 
hanno superato i 40 anni. Il golf d’ora in poi 
sarà materia obbligatoria d’insegnamento presso 
la scuola "Accademia Ecclesiastica” che ha la sua 
sede a Roma in piazza della Minerva. Una buo- 
na conoscenza di questo sport, è stato fatto os- 
servare, può essere molto utile agli ecclesiastici 
per stabilire relazioni amichevoli con i diploma- 
tjci, soprattutto anglocassoni. 


La fabbrica dei disoccupati 


I PROFITTI DELLA GRANDE INDUSTRIA 


OMA. Qualche settimana fa, nell’ Espresso” del 13 mar- 

zo, ho pubblicato una nota intitolata: ” La fabbrica dei 
disoccupati ”, La tesi dell’articolo era questa: la grande in- 
dustria italiana, nonostante il volume dei capitali che assor- 
be e la mole degli investimenti che compie, non è in grado 
d’accrescere l'occupazione in misura rilevante. Talvolta anzi 
i progressi tecnici della grande industria hanno come effetto 
quello di creare disoccupazione, aumentando enormemente 
la produttività del lavoro senza però far beneficiare, attra- 
verso adeguate diminuzioni di prezzo, tutta la collettività dei 
progressi tecnologici conseguiti. 

L'articolo ha provocato molte lettere di dissenso, anche 
da parte di lettori che si dichiarano d'accordo con me su 
alcune valutazioni negative della politica attuata nel nostro 
paese dai maggiori gruppi industriali. « Prima di fare af- 
fermazioni così gravi » mi ha scritto un lettore di Bologna 
« bisogna essersi attentamente documentato. E’ lei in grado 
di dimostrare, cifre alla mano, la verità delle sue afferma- 
zioni? ». Ed un altro da Torino: « Chi può mai credere, fino 
a che non darete cifre non oppugnabili, che in tutti questi 
anni di sviluppo economico l’industria italiana abbia creato 
soltanto disoccupati e miseria anziché lavoro e ricchezza? 
La vostra faziosità non ha proprio limiti ». 

Purtroppo la nostra faziosità (se così vogliamo definire 
un atteggiamento più rispettoso della verità di quanto nor- 
malmente non accada per i problemi economici sulla stampa 
italiana) è sorretta da un vasto corredo di dati statistici e 
d’indagini approfondite. Il quadro che ne risulta è proba- 
bilmente molto più pessimistico di quello che periodicamen- 
te illustriamo su queste colonne; ne emerge un’Italia che 
avanza rapidamente verso il benessere, a fronte d’un’altra 
Italia che, contemporaneamente, regredisce e vede aumentare 
le distanze che la separano da un livello di vita modérno e 
civile. La prima si concentra attorno ad alcuni formidabili 
gruppi industriali, che sorreggono con la loro attività e il 
loro dinamismo la vita d’intere province; la seconda dilaga 
dal Mezzogiorno e dalle campagne verso il Nord e le città. 
Ha ormai raggiunto l’Umbria, la Toscana, il Veneto, gran 
parte della Liguria; lambisce le Romagne, le valli piemon- 
tesi, vaste zone agricole della Lombardia. 

Naturalmente tutti migliorano, in senso assoluto, le loro 
condizioni di vita; tutti stanno meglio oggi di dieci anni fa. 
Ma non è questo che conta, non è questo che pacifica gli 
animi e attenua i desideri ancora insoddisfatti. Una massa 
crescente di italiani, pur vedendo migliorare le proprie con- 
dizioni economiche, vede aumentare le diseguaglianze e sente 
l'umiliazione d’un’ingiustizia patita. Non c’è forse nessun al- 
tro paese nell'Europa occidentale che veda ancora realizzarsi, 
a 112 anni di distanza, lo schema previsto da Marx e da 
Engels nel loro ”’ Manifesto”: è un primato che portiamo, 
un primato che dimostra al tempo stesso la vitalità del ca- 
pitalismo italiano e le sue terribili tare. 


ENIAMO, comunque, alle cifre, perché giudichino i lettori 

se la nostra diagnosi è avventata o, invece, meno dura della 
realtà che si svolge sotto i nostri occhi. Le più recenti e si- 
gnificative sono raccolte in una monografia preparata dalla 
SVIMEZ (l’istituto di studi per lo sviluppo del Mezzogiorno) 
e redatta da Claudio Segrè. S’intitola ”’ Produttività e prezzi 
nel processo di sviluppo. L’esperienza italiana 1950-1957”. 
E’ stata pubblicata pochi giorni fa, e copre un periodo di 
tempo abbastanza lungo per poter trarre, dai fenomeni che 
nel suo corso si sono verificati, validi insegnamenti. 

L’autore ha compiuto un’analisi assai minuziosa dei prin- 
cipali settori industriali del nostro paese, rilevando per cia- 
scuno di essi le variazioni di produttività e d’occupazione 
realizzatesi durante il settennio tolto in esame. Il primo risulta- 
to cui è giunto è il seguente: dal 1950 al 1957 il livello di 


INIZI! 


Il circo di Gassman 


produttività dell'industria italiana ha registrato un aumento 
del 39 per cento, mentre l'occupazione è aumentata soltanto 
dell'8 per cento. Ciò significa che una massa ingentissima 
di capitali investiti nell'industria, anziché ampliare le possi- 
bilità di lavoro in misura proporzionale, ha avuto la sola 
funzione d’aumentare il livello dei profitti industriali e dei 
salari della manodopera occupata nei settori più favoriti. In 
un sistema di perfetta concorrenza, la maggiore produttività 
si sarebbe rapidamente tradotta in una diminuzione dei prez- 
zi di vendita dei beni, e quindi in un ampliamento delle do- 
mande dei consumatori. Ne sarebbe seguito ben presto un 
più intenso ritmo produttivo e un rapido assorbimento della 
disoccupazione operaia. Il processo non s'è invece svolto se- 
guendo il modello libresco. Il potere monopolistico dei grup- 
pi maggiori e la loro capacità di determinare la politica dei 
prezzi ha impedito al meccanismo di funzionare. Le conse- 
guenze sono state appunto l’altissimo indice della produtti- 
vità industriale, a fronte del quale sta un miglioramento estre- 
mamente modesto e insoddisfacente del livello d'occupazione. 


A situazione peggiora decisamente se dall’indice medio si 

passa a considerare l'andamento del fenomeno nei singoli 
settori industriali. Ci sono alcuni settori (i più robusti e i più 
dinamici) dove l’aumento di produttività e il drenaggio di 
capitali necessario per conseguirlo sono stati enormi, e dove 
l'occupazione ha progredito pochissimo o, addirittura, ha in- 
dietreggiato perfino in cifre assolute. Così nelle industrie 
estrattive la produttività è aumentata, tra il 1950 e il 1957, 
del 239 per cento mentre l'occupazione è cresciuta del 3 per 
cento soltanto; nelle industrie metallurgiche la produttività 
è aumentata del 163 per cento mentre l’occupazione è dimi- 
nuita del 3 per cento; nelle industrie chimiche la produtti- 
vità è aumentata del 105 per cento, l'occupazione soltanto 
del 21; nelle industrie tessili la produttività è aumentata del 
42 per cento, l'occupazione è diminuita del 15. 

Il fenomeno si modifica o, addirittura, cambia natura se 
dai settori industriali più forti e dominati da imprese di gran- 
di e grandissime dimensioni si passa alla considerazione di 
settori economici più deboli e più aperti alla concorrenza 
e alle aziende di medie e piccole dimensioni. L'industria ali- 
mentare, per esempio, registra nel settennio un aumento di 
produttività del 25 per cento e un aumento dell'occupazione 
dell’8 per cento; quella dell’abbigliamento progredisce con lo 
stesso passo nel livello di produttività e in quello d’occupa- 
zione: 18 per cento. Nel commercio, la situazione si capo- 
volge: l'occupazione aumenta del 27 per cento mentre la 
produttività aumenta soltanto del 13; lo stesso andamento si 
ha nelle professioni e nei servizi (occupazione + 16 per 
cento, produttività + 2), nei trasporti (occupazione, + 58 
per cento, produttività — 1), nel credito e nelle assicura- 
zioni (occupazione + 10 per cento, produttività + 6). 

La conclusione è evidente. Capitali, iniziative, capacità di 
reggere la concorrenza internazionale, maggiori profitti, alti 
salari, si concentrano tutti in poche arce industriali, carat- 
terizzate da formidabili concentrazioni finanziarie. Queste 
aree sono sbarrate alla domanda di lavoro che sale dalle 
masse disoccupate e sottoccupate; spesso anzi espellono ma- 
nodopera, a causa di nuovi processi tecnologici, dell’intro- 
duzione di macchine più perfezionate e veloci. La massa 
degli uomini in cerca di lavoro e di reddito s’affolla dun- 
que nei settori economicamente più arretrati, pigiandosi, sof- 
focandosi reciprocamente, sottraendosi reciprocamente lo 
spazio economico per vivere e per progredire. Su questo 
brulicante universo di gente povera e vulnerabile, i grandi 
potentati economici costruiscono le loro fortune, e i partiti 
di governo le loro miserabili clientele. 


LIM L:13 


Il liceo Righi 


E. S. 


IN nome e per conto della mia 
cliente ditta Canobbio e in rela- 
zione all'articolo comparso nel n. 13 
del 27 marzo 1960 dell’ Espresso” 
intitolato "Gassman e gli archi- 
tetti. Il teatro immobile” a firma 
del signor Bruno Zevi, Le comu- 
nico quanto segue: 

1. la sistemazione del tendone 
ha richiesto vari giorni di lavoro 
in più rispetto a quelli previsti 
perché, come potrebbe essere accer. 
tato consultando i bollettini meteo- 
rologici per la zona di Roma, il 
tempo è stato estremamente incle- 
mente e per intere giornate non s'è 
potuto rischiare la vita degli operai 
che avrebbero dovuto, a più di 20 
metri di altezza, tenersi in equili- 
brio su tralicci metallici bagnati e 
battuti dal vento; 

2. inoltre varie modifiche han- 
no dovuto essere operate al mo- 
mento del montaggio per l’adatta- 
mento del palcoscenico alla cupo- 
la, adattamento che era stato pre- 
visto in modo diverso da quello poi 
definitivamente adottato; 

3. in quanto all’idea dell’archi- 
tetto De Felice, essa avrebbe potu- 
to essere adottata se si fosse tro- 
vato qualcuno disposto ad assu- 
mersi la responsabilità di sovrac- 
caricare un solo arco (il primo 0 
meglio quello centrale) del peso 
di metà telone, ossia di oltre 30 
quintali. 

Non v’era pertanto altro sistema 
se non quello usato. 


AVV. NINO BAVARO, MILANO 


Sud Africa 


ONO stata particolarmente in- 

teressata dagli articoli che ave- 
te recentemente pubblicato sul Sud 
Africa. La situazione di quel paese 
e i suoi problemi razziali mi stan- 
no particolarmente a cuore per 
aver vissuto parecchi anni nell’A- 
frica Nera e aver percorso più vol- 
te il territorio dell’Unione sudafri- 
cana. Giungendo dall’Africa Nera 
nel Sud Africa si possono vedere 
i primi segni della comica e feroce 
discriminazione contro i negri an- 
cora prima di varcare i confini del- 
l'Unione sudafricana nella Rodesia 
del sud, paese dominato anch'esso 
da coloni discendenti dai vecchi 


boeri. Il primo contatto del viaz- 
giatore con il razzismo avviene in 
forma addirittura grottesca. Nella 
stazione di Bulawayo, magnifica 
città squadrata all'americana con 
grandi edifici e modernissimi nego. 
zi, sui gabinetti oltre alla consue- 
ta scritta "Gentlemen” e ”Ladies” 
c'è un'ulteriore suddivisione e cioè 
"European”, ’”Asiatic” e ’’Colou- 
red”. 

In tutta l'Unione del Sud Africa 
le scritte ”’Europeans only” con la 
loro traduzione in lingua boera 
Net blankes” si trovano dapper- 
tutto: sui treni, sui tram, sulle 
panche delle sale d’aspetto delle 
stazioni, sui sottopassaggi, sulle 
grandi porte d'accesso, ad esempio 
della stazione di Cape Town; quan. 
do l’ufficio postale non è abbastan- 
za grande per avere locali separa- 
ti fra bianchi e negri è necessario 
che vi siano almeno sportelli se- 
parati. 

Beninteso, queste discriminazioni 
si estendono a scuole, ospedali, ci- 
nematografi, piscine, campi sporti- 
vi, località di abitazione. Persino 
molte chiese protestanti applicano 
l’'"apartheid”, promettendo forse 
nell’aldilà un paradiso e un inferno 
per soli europei; certo è che una di- 
scriminazione esiste di fatto anche 
tra i morti, perché i cimiteri sono 
rigorosamente separati. La cosa cu- 
riosa è la totale ignoranza dei lea- 
ders politici sudafricani delle rea- 
li condizioni dei negri che da loro 
dipendono e della situazione nei 
paesi dell’Africa che hanno rag- 
giunto l’indipendenza. Tempo ad- 
dietro ci incontrammo ad un rice- 
vimento con un ministro in carica, 
il quale sapendo che avevamo vis- 
suto per parecchi anni in una re- 
pubblica retta da negri, ci subissò 
di domande. Come si comportava- 
no le autorità verso i bianchi, era 
prudente circolare la notte disarma- 
ti, i bianchi potevano commerciare 
liberamente, quali erano le relazio- 
ni razziali fra negri e bianchi. Alle 
nostre risposte tranquillizzanti tra- 
secolava. S'indignò quando gli di- 
cemmo che nelle case di europei 
americani si ricevevano indifferen- 
temente tanto bianchi che negri. 
Col tono di chi vuole impartire 
una lezione di dignità, proclamò 
che un ”Afrikaan” non avrebbe 
mai fraternizzato con un indigeno. 


B. BERNASCONI, GENOVA 


N seguito alla lettera al diretto- 
re pubblicata nel n, 15 dell’ "E- 
spresso” riguardante un insegnan- 
te del liceo Righi di Bologna è sta- 
ta immediatamente aperta un'’in- 
chiesta per appurare la veridicità 
dei fatti denunciati dal signor Giu- 
seppe Rossi. Sono stati interrogati 
molti alunni ed alcuni ex alunni 
della sezione ove insegna «il noto 
esponente del MSI », nonché i set- 
tantacingue docenti e il personale 
non insegnante del liceo. Essendo 
stato l'esito dell'inchiesta fino ad 
cggi assolutamente negativo si pre- 
ga vivamente l’estensore della let- 
tera di volersi recare dal preside 
o quanto meno di descrivergli epi- 
sodi riportando le frasi più signi- 
ficative che hanno provocato la de- 
nuncia. Lo si prega inoltre per eli- 
minare il dubbio che le sue gene- 
ralità non siano esattamente quelle 
date, di voler fornire il suo preciso 
nome e indirizzo garantendogli la 
massima riservatezza e discrezione. 
ROMOLO BENTINI, 

preside del liceo scientifico 
statale ” A, Righi”, Bologna 


De Biasi 


I segnaliamo il testo d’una lette- 

ra che il presidente dell’ANIDEL 
e consigliere delegato della EDISON 
Vittorio De Biasi ha inviato nella 
sua qualità di presidente dell’asso- 
ciazione alunni del collegio Ghi- 
slieri di Pavia a tutti i membri 
dell’associazione: «Caro condisce- 
polo, se devo trarre qualche affret- 
tata conclusione da quel che sta 
succedendo nel mondo, essa non 
potrebbe essere se non quella che 
l'era attuale è l’era del "commesso 
viaggiatore”. Gli uomini politici 
non governano e non amministra- 
no più i loro paesi, occupati come 
sono a viaggiare per mettere ordi- 
ne nell’intero globo. Gli uomini di 
affari, estendono la loro attività 
fuori dai consueti confini, passano 
dall'Africa all'America girando per 
l'Australia, senza più la netta per- 
cezione né dello scopo dei loro viag- 
gi, né di dove risieda l'interesse 
più cospicuo della società alla qua- 
le appartengono. Non parliamo dei 
fisici atomici che, a simiglianza 
dell'atomo fissionato, impostata la 
reazione a catena dei congressi, 
hanno affidato l'insegnamento at 
saggi bidelli. Con orrore attendia- 


mo che s’inizi, con l’attuazione dei 
più democratici e liberali istituti 
del Mercato Comune, la circolazio- 
ne degli operai, dei o delle capi- 
tali.. Medici, ingegneri, avvocati 
non si sottraggono alla febbre (del 
Mercato) comune e così puoi sal- 
vare la pelle, costruire case che 
reggono, e sottrarti all’ergastolo 
per la pratica impossibilità d’aver 
sottemano al momento voluto me- 
dici, ingegneri e avvocati. 

«In tanto smarrimento, confu- 
sione, incertezza che hanno conta- 
minato anche la benemerita, soli- 
da ed irremovibile casta dei ragio- 
natti, che cosa rimane all'uomo? 
Nulla. Nulla rimane all'uomo co- 
mune, ma non al Ghisleriano. Sor- 
ride e splende per lui un'incrolla- 
bile certezza, una realtà invidia- 
ta: quella d’essere stato o d'essere 
allievo del Collegio Ghislieri, quel- 
la di poter contare sempre sulla 
paterna, anche se severa, protezio- 
ne ed assistenza di San Pio V be- 
nedetto, quella d’aver vissuto ore 
inobliabili nel Collegio da Lui 
creato in Pavia. 

« A te, che sei partecipe di que- 
ste fortune, il prossimo Natale non 
può essere lieto. Questo è il mio 
augurio: né l’anno nuovo non può 
riserbarti, pur nei travagli di que- 
sta bassa esistenza, quei successi 
e quei conforti che sono inaliena- 
tile retaggio degli allievi del Col- 
legio Ghislieri. 

« E' San Pio V che mi fa parlare 
e tu devi dargli retta: Egli ti at- 
tende poi alla stagion dei fiori, nel- 
l'antica nostra dimora, ove ritro- 
verai te stesso ». 

FRANCO DE BERNARDI e altre 
dve firme illegibili, PAVIA 


Referenze 


© sottopongo un paragrafo del 
regolamento per l’ammissione 
alla Scuola Superiore di servizio 
sociale di Pisa (via Colombo, 7) 
frequentando la quale si può, al 
termine d’un corso di tre anni, 
conseguire il diploma d’assistente 
sociale. Vi sta scritto testualmen- 
te: « La domanda d'ammissione de- 
ve contenere l’indicazione esatta di 
quattro referenze, due delle quali 
di ecclesiastici ». Ogni commento è 
superfluo. 

GINO PATRONI, LA SPEZIA 
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La Chiesa è preoccu- 
pata dall’infiltrazio- 
ne delle idee laiciste 
nel clero e dalla men- 


talità antidogmati- 


ca di molti cattolici 
* 


di CARLO FALCONI 





OMA. Per la prima volta nella storia d’Italia, dall’unità ad oggi, i 300 

vescovi della penisola hanno sottoscritto uno ad uno, con i 13 cardi- 
nali in testa, (i 6 delle diocesi suburbicarie, tra cui lo straniero Tisse- 
rant, e i 7 arcivescovi residenziali), un documento collettivo rivolto di- 
rettamente al clero ma indirettamente anche al laicato cattolico, conte- 
nente una solenne e totale condanna contro il laicismo. 

In cent’anni di vicende, qualche volta liete e gloriose, ma più spesso 
penose e drammatiche, attraversate dal paese, mai una volta i 300 ordi- 
nari d’Italia avevano sentito il bisogno d’unirsi per sottoscrivere un 
indirizzo di solidarietà ai loro concittadini. Non lo fecero nelle ore tra- 
giche che sgomentarono il mondo, come il terremoto di Messina, non 
alla vigilia di guerre per stornare la nazione da pericolose avventure 
o per incuorarla nella dura necessità, o dopo rovesci come quelli di Ca- 
poretto e dell’8 settembre 1943, e neppure all'indomani dei due conflitti 
mondiali quando tutto sembrava, ed era, rimesso in gioco. 


E’ vero, fino al 1929, le relazioni fra 
Stato e Chiesa erano tese; ma, an- 
che ne] clima polemico della questio- 
ne romana, i 300 non si unirono mai 
neppure per protestare contro l’occu- 
pazione di Roma prima e poi contro le 
leggi eversive dell’asse ecclesiastico, 0 
contro lo scioglimento di gran parte de- 
gli ordini religiosi, come pure contro 
quello delle organizzazioni cattoliche 
nel] 1898, contro il tentativo di soffoca- 
zione dell'Azione cattolica nel 1931, ecc. 
La stessa ”rivoluzione” del Risorgi- 
mento, anatemizzata dal Papa, non li 
vide mai schierati in blocco, e neppu- 
re ‘l’’’idra” massonica, contro la quale 
inveirono isolatamente come contro 
nessun altro nemico. Non solo, ma 
neppure ”errori” come il liberalismo, 
il positivismo, il socialismo, l’idealismo, 
il totalitarismo fascista, il marxismo e 
neppure le stesse eresie, e minacce di 
scismi, come il modernismo nel primo 
quinquennio del secolo, li videro mai 
compatti in un gesto così solenne, 

Come mai, dunque, questo inatteso 
onore e questa sorprendente preferen- 
za per il laicismo? Sarebbe voler chiu- 
dere gli occhi di fronte a una realtà 
estremamente significativa, il ridurre 
l'episodio a una pura formalità buro- 
cratica, ossia all’inizio di una nuova 
prassi nella redazione dei documenti 
ufficiali dell’episcopato. Come tutti san. 
no, anche in Italia esiste, dal 1954, una 
Conferenza episcopale, che nel 1959 ha 
rinnovato il suo statuto ”’ad experimen- 
tum” e che finora ha soltanto emanato 
una lettera generica (il 2 febbraio 
1954) e un comunicato preelettorale 
(3 maggio 1958). La CEI, riunitasi nel- 
l'ottobre scorso, avrebbe deciso di ri- 
volgere una lettera collettiva al clero, 
e questa, datata da] 25 marzo, ma pub- 
blicata soltanto il 14 aprile, venne fir- 
mata dai 300 ordinari d’Italia anziché, 
come fino a ieri, dai soli 18 presiden- 
ti delle regioni conciliari italiane, co- 
me d’ora innanzi dovrebbe avvenire 
per ogni documento di rilievo. 


Un unico blocco 


NCHE se in avvenire seguiranno do- 

cumenti controfirmati dall’intero epi- 
scopato, il fatto che quello concernen- 
te la condanna del laicismo sia il pri- 
mo a inaugurarne la serie basta a pro- 
vare l’eccezionale valore che gli s'è vo- 
luto attribuire attraverso questo pri- 
mo spiegamento in forze dell’intero 
stato maggiore del clero italiano. 

La vera ragione per la quale s'è vo- 
luta dare tutta l'autorevolezza possibi- 
le alla condanna del laicismo, facen- 
dola sottoscrivere da tutti i componen- 
ti della gerarchia, è stata quella di rea- 
gire, una volta per tutte, alle accuse 
mosse da cattolici e non cattolici al- 
l’episcopato italiano d’essere diviso in 
correnti contrastanti sulle direttive da 
seguire nell’ora attuale. Le 300 firme 
episcopali dovrebbero convincere tutti 
gli italiani che i vescovi costituiscono 
un unico blocco nella lotta dichiarata 
al laicismo. La risoluzione, s’intende, 
ha uno scopo eminentemente propa- 
gandistico, perché nessuno può illuder- 
si sul valore d’una coercizione morale 
come quella usata per ottenere la sot- 
toscrizione del documento in questio- 
ne, ma è d’indubbia efficacia. 

Detto tutto questo, resta però sem- 
pre da chiarire come mai i vescovi ita- 
liani si sono decisi a muovere un attac- 
co così radicale al laicismo piuttosto 
che contro un qualsiasi altro ’’errore” 
contemporaneo, A questa domanda 
hanno risposto gli stessi vescovi affer- 
mando che, « alla base delle diverse de. 
viazioni dottrinali e pratiche del mon- 
do attuale, c'è un denominatore co- 
mune, che rappresenta il principio ispi. 
ratore della complessa gamma degli 
atteggiamenti errati nel campo religio- 
so e morale». E questo minimo comu- 
ne denominatore è il laicismo, « l’er- 
rore fondamentale in cui sono conte- 
nuti in radice tutti gli altri, in un’in- 
finità di derivazioni e di sfumature ». 
« Lo stesso marxismo », hanno aggiun- 
to, « non è che una derivazione del lai- 
cismo». 

Ma cosa intendono i vescovi per lai- 
cismo? Anche su questo punto essi non 
esitano un istante a rispondere. « Si 
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tratta», dicono, di « una concezione pu- 
ramente naturalistica della vita, dove 
i valori religiosi o sono semplicemen- 
te rifiutati o vengono relegati nel chiu- 
so recinto delle coscienze e nella mi. 
stica penombra dei templi, senza alcun 
diritto a penetrare e a influenzare la 
vita pubblica dell’uomo (la sua attività 
filosofica, giuridica, scientifica, artisti. 
ca, economica, sociale, politica, ecc)». 

Se la definizione si rivela troppo va- 
ga, la colpa, essi soggiungono, non è 
affatto loro, bensì proprio del laici. 
smo, il quale « sfugge a posizioni dot- 
trinarie precise. Come tutti gli errori 
di oggi », dicono anco"a « esso preferi- 
sce l'indeterminatezza e la vaporosità 
degli atteggiamenti. Fa leva. soprattut- 
to su impressioni, sentimenti e risenti- 
menti, su stati d’animo... Si mimetizza 
per operare indisturbato, in modo da 
creare gradualmente un clima di pen- 
siero e di vita disancorato da ogni ri- 
ferimento soprannaturale ed aperto a 
tutte le avventure intellettuali e mo- 
rali ». 

Che « tutti gli errori d’oggi preferi- 
scano la indeterminatezza e la vaporo- 
sità degli atteggiamenti », è un’afferma- 
zione assolutamente infondata. E’ forse 
indeterminato e vaporoso l’esistenziali- 
smo nel settore filosofico? O il marxi- 
smo in campo politico? Viene i] sospet- 
to che i gerarchi della Chiesa cattolica 
italiana non abbiano le idee ben chia- 
re sul fantasma da loro evocato e bat- 
tezzato per laicismo. Per provare quan- 
to sia soggettiva la loro interpretazio- 
ne del laicismo, basterebbe ricordare 
come secondo uno dei suoi teorici più 
profondi e brillanti, Guido Calogero, il 
laicismo non è affatto un filosofia o una 
ideologia, bensì la regola di conviven- 
za di tutte le possibili filosofie e ideo- 
logie; e solo in questo senso si può 
chiamarlo filosofia, anzi la più impor- 
tante di tutte, « in quanto filosofia del- 
la coesistenza delle filosofie ». Il laici- 
smo, sempre secondo Calogero, s’identi. 
fica con la regola ”non fare agli altri 
quello che non vorresti fosse fatto a 
te”. Il laicismo non è che l’applicazio- 
ne più alta e difficile di questa regola, 
sul piano supremo dei convinciment: e 
delle fedi ultime, là dove ogni uomo 
si trova faccia a faccia con la verità, 
cioè con quella che egli ritiene la ve- 
rità. « Non pretendere mai di possede- 
re la verità più di quanto gli altri pos- 
sano pretendere di possederla! ». Con- 
siderato sotto questo aspetto, come. "’fi- 
losofia-corridoio”, diremmo noi, il lai- 
cismo è addirittura «una regola di 
convivenza per tutte le dottrine e per 
tutte le religioni», non un programma 
di lotta e di distruzione delle varie 
dottrine e delle varie fedi. 

Come mai allora i vescovi italiani si 
sono affrettati a chiamare laicismo 
quella che essi stessi definiscono altro- 
ve, nel loro documento, con la consueta 
imprecisione, « diffusa mentalità attua- 
le »? La risposta è molto semplice: di 
fronte alla stragrande varietà di con- 
cezioni della vita che pullulano nel 
mondo moderno e che sono più o me- 
no arrendevoli od ostili all'’egemonia 
dell’ideologia cattolica, essi si sono vi- 
sti nella necessità di trovare una for- 
mula sintetica che cogliesse il deno- 
minatore comune di tutte queste dot- 
trine e l’esprimesse con una di quelle 
parole magiche che, pur senza nulla si- 
gnificare, esercitano un fascino e crea- 
no la suggesione ed il mito di realtà 
effettivamente inesistenti. 

Dai tempi del medicevo la Chiesa 
ha sempre avuto il debole dei ”nomina- 
lismi”. Tutte le grandi battaglie ch’es- 
sa ha combattuto contro filosofie 0 teo- 
logie minacciose per la sua esistenza, 
sono state da lei vinte con questo me- 
todo semplicistico ma efficace di con- 
durre essa stessa alle ultime conseguen. 
ze le loro premesse ancor involute tra- 
sformandole così d’un tratto in entità 
gigantesche e tentacolari, tali da solle- 
vare la più decisa e violenta reazione 
nei suoi fedeli. Anche recentemente, al 
principio del Novecento, non è stata al. 
tro che la Chiesa a battezzare co] no- 
me di ”modernismo” quel movimento 
multiforme di rinnovamento che si ve- 
niva allora accentuando in vari setto- 
ri del mondo cattolico. Fino all’encicli- 
ca "Pascendi”, gli stessi modernisti non 
sapevano di essere tali; peggio ancora 
non conoscevano neppure le dottrine 
che li avrebbero fatti tali, La grande 
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Roma. I cardinale Luigi Traglia esce 
dalla basilica di Santa Croce in Ge- 
rusalemme dopo la funzione del Ve- 
nerdì santo. A destra: il nipote Luigi 
Traglia, stro gentiluomo di camera. 


abilità degli estensori dell’enciclica fu 
quella di convogliare tutte le tenden- 
ze riformiste in. uno schema in cui non 
sarebbero mai sfociate realmente e di 
livellarle nella stessa corresponsabilità 


di sovvertitrici nei riguardi della 
Chiesa. 
I vescovi italiani non avevano di 


fronte, nel paese, alcuna vera e pro- 
pria corrente d’errori che si distin- 
guesse dagli ormai consunti clichés del 
liberalismo, del socialismo e del marxi. 
smo. Per di più, non solo l’anticomu- 
nismo aveva finito per stancare ed ir- 
ritare gran parte delle stesse forze più 
combattitive del clero e del laicato, ma 
minacciava di dover essere accantona- 
to dai progressi sempre più probabili 
della politica di distensione. D'altra 
parte urgeva risollevare dall’apatia e 
dall’inerte conformismo le masse catto. 
liche, che accennavano, sia per reazio- 
ne allo strapotere ecclesiastico nel pae- 
se che per reazione alla crisi politica 
travagliante il partito cattolico, a di- 
ventare sempre più insofferenti. Occor. 
reva la formula nuova, il nuovo slo- 
gan, la nuova mitica eresia alla quale 
addossare tutte le concezioni e i pro- 
grammi d’azione rion consoni al catto- 
licesimo. Il trovarla non fu affatto dif- 
ficile. Dal 1957, dalla propaganda che 
aveva preceduto il convegno ‘ degli 
Amici del Mondo” su Stato e Chiesa 
e dalle polemiche che lo seguirono, il 
laicismo aveva già preso una certa 






consistenza mitica nelle pastorali dei 
vescovi, nei discorsi degli attivisti dei 
Comitati civici e dell'Azione cattolica, 
fino a che il nuovo slogan non finì per 
dominare le stesse elezioni politiche 
del 1958. Poi la scomparsa di Pio XII 
e l’elezione di Giovanni XXIII inizia- 
rono una tregua, che durò, si può di- 
re, fino all'attuale documento pastora- 
le dell’Annunciazione. 


Deviazionismo 


L 0LAICISMO, in sostanza, sono 

imputati dai vescovi tutti i ”reati” 
che una parte ribelle dei cittadini ita- 
liani commetterebbe contro la Chiesa 
cattolica, impedendole la realizzazione 
di quell’egemonia assolutistica a cui 
ha sempre aspirato: come il tentativo 
d’introdutre il divorzio, gli sforzi per 
rimettere in discussione il Concordato, 
la difesa della scuola di Stato contro 
l'avanzata massiccia di quella confes- 
sionale, là protesta per l’eccessiva par- 
tecipazione delle autorità pubbliche al. 
le manifestazioni religiose, le critiche 
ai continui interventi del magistero ec- 
clesiastico in ogni questione d’ordine 
pubblico, ècc. Per esser ”laici”, e quin- 
di anatemizzati, basta dunque molto 
poco e i cattolici italiani possono esser 
grati ai loro vescovi di averlo espres- 
so nel modo più perentorio. 








Ma i vescovi italiani avrebbero in- 
ventato lo slogan del laicismo soltanto 
per sostituirlo ai vecchi ormai logori e 
servirsene nella lotta contro tutte le 
correnti anticattoliche del paese? Evi- 
dentemente no, Il vero motivo del loro 
allarme e del loro ricorso allo slogan 
del laicismo è dato da ragioni ben più 
profonde: e cioè dalla diffusa infiltra- 
zione delle cosiddette idee laiciste nel 
clero e nel laicato cattolico. La pasto- 
rale, è verò, incomincia, molto abil- 
mente, con una quasi iperbolica esalta- 
zione della fedeltà del clero «in que- 
sti travagliati anni del dopoguerra, in 
cui la vita e l’opera sacerdotale sono 
state sottoposte a durissime prove ». 
Ma poi traccia un lungo elenco di de- 
viazioni laicistiche affiorate nel com- 
portamento di molti sacerdoti, come la 
tendenza verso un umanesimo in cui i 
valori umani preponderano su quelli 
soprannaturali; la tendenza a cercare, 
con esasperata sensibilità, i valori del. 
la propria personalità, indipendenza ed 
autonomia, tanto di pensiero che d’a- 
zione, a scapito dell’obbedienza e del. 
l'umiltà; la tendenza ad anteporre le 
riforme sociali, culturali ed economi. 
che all’azione apostolica; la tendenza a 
diminuire le distanze tra sé e il mon- 
do, confondendo il necessario aggiorna. 
mento con la fatua bramosia di mo- 
dernità ad ogni costo; la tendenza a 
far propri i modi secolareschi nel com- 
portamento e nel sentive; a diminuire 
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l'importanza della mortificazione e del. 
la rinuncia; a preferire la ricerca pro- 
blematica culturale odierna ai sicuri 
principi della dottrina cattolica. 

Non meno gravi sono poi i rimpro- 
veri fatti ai laici, specie d'Azione cat- 
tolica, per il loro impregnamento lai- 
cistico. Essi tenderebbero anzitutto a 
sottrarsi all’influenza e alla guida della 
gerarchia, nell’illusione d’avere ormai 
acquistato piena consapevolezza dei 
propri compiti; a rivendicare una to- 
tale indipendenza dalla Chiesa nella 
sfera del profano; a sottovalutare o a 
mettere in dubbio la capacità del mes- 
saggio cristiano a risolvere i problemi 
sociali d’oggi; a dare eccessivo peso al- 
le manifestazioni esterne di massa; a 
indulgere a forme d’amara polemica in. 
terna, preoccupandosi più dell’apertu- 
ra verso il mondo esterno che dalla 
carità fraterna; a equiparare il laico 
al sacerdote, affermando una insosti- 
tuibile complementarità e un paralleli. 
smo di funzioni e .di poteri. 


Il nuovo Sillabo 


TUTTO questo pe; carenza di cul- 

tura teologica; per influenza della 
stampa laicista e di « una certa lette- 
ratura religiosa d’avanguardia, soprat- 
tutto d’oltralpe, in cui un’inquietudi- 
ne costituzionale s'’accompagna alle più 
spericolate audacie del pensiero»; come 
pure per l’influsso del protestantesimo, 
per alcune deficienze dell’azione del 
clero, oltre che per carenza di soda for- 
mazione spirituale. 

Parecchi di questi appunti sono sta- 

ti mossi ripetute volte anche dall’ E- 
spresso” tanto al clero che al laicato . 
cattolico del paese, ma molti di essi co. 
stituiscono un indubbio segno di ma- 
turità e di progresso di cui solo il tra- 
dizionalismo e il conservatorismo della 
maggior parte dei membri della Ge- 
rarchia può deplorare la presenza e te- 
mere gli sviluppi. Ora, è comprensibi- 
le che, per la preoccupazione di salva- 
guardarsi la fedeltà spirituale della 
maggioranza del popolo italiano, la Ge. 
rarchia vieti al clero e ai laici mili- 
tanti gli atteggiamenti più aperti che 
invece sonòd consentiti dalle gerarchie 
dei paesi a minoranza cattolica; ma si 
tratta, appunto, e sempre, di chiedersi 
‘dapprima se questa maggioranza è ve- 
ramente incontestabile o è invece testi. 
moniata soltanto da una banale regi- 
strazione anagrafica. Posto anche che 
l'adesione al cattolicesimo sia sempre 
caratteristica della maggio: parte dei 
cattolici italiani, non solo non è detto, 
ma è addirittura provato dalle percen- 
tuali delle votazioni, che la maggior 
parte degli italiani approvi la pesan- 
te interferenza dei poteri ecclesiastici 
nella vita dello Stato verificatasi in 
questo dopoguerra e tutte le tesi massi. 
malistiche del diritto canonico. In que- 
sta luce, quella parte del clero e del 
laicato cattolico che si batte per non 
compromettere l'avvenire stesso della 
Chiesa nel paese, limitandone tempe- 
stivamente le ingiuste interferenze, si 
batte, nonostante i dinieghi e gli ana- 
temi gerarchici e in condizioni di evi- 
dente dilacerazione interiore, per il mi. 
gliore avvenire della Chiesa stessa, 

Non pochi commemoratori, persino 
laici, della lettera collettiva dell’episco. 
pato si sono lasciati sedurre da alcune 
righe conclusive del documento là do- 
ve si rivolge un invito di sacerdoti ad 
estraniarsi dalle attività puramente 
profane: « Contro le facili tentazioni di 
un naturalismo invadente poggiamo il 
nostro sacerdozio sulle grandi realtà 
della grazia, della preghiera, dell’unio- 
ne intima con Dio... Anche quando sia- 
mo obbligati, per stretto dovere del no- 
stro ministero, a interessarci del mon- 
do esterno (problemi sociali, politici, 
di costume, ecc.), facciamolo da Mini- 
stri di Dio, non smarrendo mai la com- 
postezza sacra del nostro stile sacerdo- 
tale , in maniera che tutti intendano 
che il nostro intervento è dettato uni- 
camente da motivi superiori (gli in- 
teressi di Dio e delle anime) e non da 
passioni e interessi terreni ». 

Nobile appello all'apparenza, ma il 
cui contenuto diviene purtroppo imme- 
diatamente equivoco non appena lo si 
saldi al contesto precedente. Del re- 
sto, le prese di posizioni politiche, so- 
ciali e di costume, non sono mai state 
compito del clero minore: anche per 
l’avveniré esse saranno riserva esclu- 
siva di quella gerarchia che, con ]a sua 
formula magica di laicismo, ha con- 
dannato ancora una volta, col docu- 
mento più solenne della sua storia, tut- 
te le conquiste ideologiche e pratiche 
della civiltà moderna. Questo Sillabo 
episcopale, a differenza di quello papa- 
le di Pio IX, ha in più l’astuzia e la 
seduzione d’una forma controllata e 
dignitosa, ma, mentre ne ripete i po- 
stulati centrali, mette ancora una volta 
e definitivamente, una pietra tombale 
su tutte le speranze d’una vera purifi- 
cazione e sternporalizzazione della 
Chiesa, nutrite dai suoi migliori sacer- 
doti, e taglia in radice anche le ulti- 
me fiduciose aspettative dei laici di 
poter far sentire la loro parola e il lo- 
ro pensiero nell'assemblea della Chie- 
sa Romana. 
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| LA SETTIMANA || 


DELLA DC 


UESTA pudica Democrazia 

cristiana! Da ‘anni chiede al 
partito socialista di rompere 1 
suoi rapporti col PCI e di ricon- 
quistare la sua autonomia. Da 
anni afferma in ogni occasio= 
ne elettorale di rappresentare 
l’unica diga contro gli opposti 
totalitarismi di sinistra e di de- 
stra. Nei frattempo veniamo a 
sapere, in occasione della crisi 
determinata dai voto missino a 
favore dell’on. Tambroni, che le 
giunte comunali democristiane 


sorrette dal voto determinante... 


déì fascisti ammontano, soltan. 
to nei capoluoghi di provincia, 
ad oltre una dozzina, e che la 
collaborazione del partito di go- 
verno con un partito sovversivo 
ed incostituzionale procede ‘da 
anni nel migliore dei modi e 
con la più affettuosa solidarietà. 

Non pare che le autorità ec- 
clesiastiche, così sensibili ai 
problemi della coscienza ed alla 
compatibilità della morale cri- 
stiana con certe alleanze poli- 
tiche, abbiano in tutto questo 
tempo effettuato la più modesta 
pressione sul partito ché da es- 
se dipende, per modificare in 
senso democratico questa aber- 
rante situazione. Al contrario: 
gli accordi amministrativi tra 
DC e MSI si sono svolti, a Ro- 
ma come a Palermo, a Genova 
come ad Agrigento, con la sol- 
lecita e paterna approvazione 
dei vescovi, arcivescovi e cardi- 
nali titolari delle rispettive cu- 
rie cittadine. 

In queste condizioni l’unico 
problema che si pone, e non da 
oggi, alla democrazia italiana, 
è quello dell'autonomia del par- 
tito cattolico di fronte alla 
Chiesa e alle sue pretese tempo- 
ralistiche. Non esistono nel no- 
stro paese problemi più gravi e 
più urgenti di questo, che è re- 
so ancora più drammatico dal- 
l'identificazione completa delle 
alte gerarchie ecclesiastiche 
con gil’interessi della destra e- 
conomica e monopolistica. Co- 
me tutti gli italiani hanno or- 
mai capito da un pezzo, dietro 
al rifiuto del dialogo col PSI 
non esistono impedimenti ideo- 
logici né incompatibilità mora- 
li, che avrebbero semmai dovu- 
to giocare con lo stesso vigore 
contro ogni collaborazione con 
forze politiche ideologicamente 
qualificate, a cominciare appun- 
to dal MSI, dai liberali e dagli 
stessi socialdemocratici. L'impe- 
dimento è di ben diversa natu- 
ra: consiste nella testarda vo- 
lontà di difendere a qualunque 
prezzo il monopolio del potere 
conquistato in Italia dal Vati- 
cano attraverso la Democrazia 
cristiana e di proteggere i pri- 
vilegi di classe e di casta che 
fanno ormai, purtroppo, corpo 
con la politica della Santa Sede. 

Di fronte a questa realtà di- 
ventano semplicemente ridicoli 
i tentativi compiuti da alcuni 
grandi giornali moderati, con in 
testa il "Corriere della Sera”, 
di fornire ancora giustificazioni 
dottrinali e ideologiche alla vo- 
cazione reazionaria della Chie- 
sa romana. Nell’articolo di fon- 
do di domenica scorsa il diretto- 
re del ”’Corriere della Sera” e- 
spone concetti che avrebbero 
potuto forse trarre in inganno 
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E SITE FOO 


qualche ingenuo fino aì 1955, 
ma che fanno soltanto sorridere 
nell'Italia del 1960. « L’apertu- 
ra verso i socialisti », scrive Ma- 
rio Missiroli, «doveva essere 
preparata in un clima di cal- 
ma; esigeva un’elaborazione ca- 
pace di dissipa;e i dubbi, le in- 
certezze, le paure di tanta gen- 
te dabbene, che non trova la 
desiderata risposta a tanti in- 
terrogativi. E tutto questo, si 
badi, non per spirito retrivo, 
non per timore del nuovo. Chi 
non è stato, chi non è favore- 
vole all'apertura? Chi non s'è 
augurato, chi non s’augura l’in- 
serimento dej socialisti nell’area 
democratica?... E la Chiesa? So- 
no fin troppo note le sue ansie. 
Esse non derivano da preoccu- 
pazioni d’ordine materiale, non 
sono mosse dal desiderio di di- 
fendere posizioni economiche o 
privilegi di classe; ma sono mo- 
tivate da ragioni d’ordine stret- 
tamente religioso. Essa teme 
che un’intesa tra cattolici e so- 
cialisti possa portare le masse 
lavoratrici cattoliche sul terre- 
no della lotta di classe, con tut- 
te le conseguenze inerenti ». 

La prosa missiroliana è così 
eloquente che ci risparmia da 
ogni commento, Essa ribadisce, 
con l’untuosità che accomuna 
ormai il linguaggio degli alti 
prelati, dei finanzieri potenti e 
dei giornalisti che lavorano su 
commissione, di che natura sia- 
no i legami che uniscono le 
classi dominanti italiane e dove 
stia il vero pericolo che insidia 
mortalmente gli istituti demo- 
cratici del nostro paese. 


IL PUDORE 
DEI LIBERALI 


LI sviluppi della crisi poli- 

tica stanno determinando 
alcune interessanti conseguenze 
in seno al partito .liberale. La 
sinistra di quei partito, accu- 
sando l’on. Malagodi d’imprevi- 
denza e d'aver esorbitato al 
mandato affidatogli dagli orga- 
ni direttivi, ha chiesto la con- 
vocazione d’un congresso straor- 
dinario. In esso dovrebbe esser 
discusso il patto d’unità che la 
segreteria del PLI ha stretto 
coi monarchici, patto che sna- 
tura (affermano gli oppositori 
di Malagodi) le caratteristiche 
ideali e politiche del partito. 

S’ignora per il momento qua- 
le sarà la posizione dei notabi- 
li del partito di fronte alla ri- 
chiesta della sinistra; è proba- 
bile tuttavia che il vecchio tra- 
sformismo dei De Caro, dei Mar- 
tino, dei Cortese ‘e dei Badini 
Confalonieri porti tutti questi 
ucmini su posizioni antimalago- 
diane. Il segretario del PLI è 
infatti ormai diventato, per ge- 
nerale ammissione, un incemodo 
ostacclo alla collaborazione dei 
liberali con la Democrazia cri- 
stiana, In sostanza è un uomo 
serio che, essendosi assunto il 
compito di guidare le forze con- 
servatrici italiane, è disposto a 
restare anche per un lungo pe- 
riodo di tempo all’opposizione 
Se il partito di governo non darà 
soddisfazione piena alle richie- 
ste politiche e agli interessi eco- 
nomici da lui rappresentati. 

L'on. Malagodi però non ha 
tenuto presente il carattere tra- 
dizionale del suc partito e nep- 
pure, forse, la natura degli inte- 
ressi economici di cui s'è assun- 
to la difesa. Dall’uno e dagli al- 
tri rifugge il desiderio d’ogni 
aperta qualificazione; l’uno e gli 
altri sono per natura ministe- 
riali, consapevoli che in un pae- 
se come il nostro il miglior mo- 
do di fare ia politica di destra è 
di camuffarla pudicamente con 
etichette di sinistra. I notabili 
del PLI si sono dunque resi con- 
to che Malagodi serve assai ma- 
le gl’interessi conservatori. Ten- 
teranno quindi di defenestrarlo, 
sperando che ciò basti a river- 
niciare a nuovo il partito e ren- 
derlo più accetto alle desidera- 
te compagnie governative. 
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IL PUDORE 
DELLA EDISON 


N'INTERESSANTE ad auten- 

tica conferma dell’esistenza 
di gruppi di pressione che con- 
dizionano in Italia le pubbliche 
amministrazicni, il Parlamento 
e il governo, s'è avuta in questi 
giorni con la nomina dell’on. 
Luigi Meda e dell'on, Giovam- 
battista Migliori (entrambi de- 
mocristiani) a consiglieri d'am- 
ministrazione della società elet- 
trica Edisonvolta. 

La nomina è avvenuta nel 
corso della: recente assemblea 
di quella società, dopo una vo- 
tazione unanime degli azionisti 
presenti, aj quali era stata di- 
stribuita una scheda a stampa, 
appositamente predisposta dai 
dirigenti della Edison, con i no- 
mi del nuovo consiglio d’ammi- 
nistrazione. L’inclusione di Me- 
da e di Migliori tra i consiglieri 
della Edisonvolta era dunque 
già stata comunicata ed accet- 
tata dagli interessati, non po- 
tendosi neppur lontanamente 
supporre che uomini politici di 
tale importanza possano entra- 
re a far parte d’una società co- 
me la Edisonvolta a loro insa- 
puta e contro la loro volontà. 

L'on. Luigi Meda è assessore 
alle Finanze del comune di Mi- 
lano. In questa sua qualità egli 
è direttamente interessato ai 
problemi della municipalizza- 
zione del gas, attualmente in 
discussione a Milano, e che con. 
trappongono l’amministrazione 
comunaie da un lato e la Edison 
dall’altro, attuale concessiona- 
ria del servizio, L’on, Giovam- 
battista Migiiori è anch'egli 
consigliere comunale di Milano, 
è membro della Camera dei de- 
putati e vice presidente del 
gruppo parlamentare democri- 
stiano. Per siffatta triplice 
qualità l’on. Migliori .si°: tro- 
va in patente conflitto d’inte- 
ressi con una società che è be- 
neficiaria di concessioni accor- 
dategli sia dal comune (servi- 
zio del gas), sia dallo Stato 
(grandi utenze di acque pub- 
bliche per la produzione d’ener- 
gia idro-elettrica). 

Sono problemi di grande ri- 
lievo economico, nel giudizio dei 
quali i membri del Parlamento 
e quelli dei consigli comunali 
interessati debbono poter giu- 
dicare e decidere ai di fuori di 
ogni commistione d’interessi e 
d’ogni incompatibilità. Ma que- 
ste delicatezze nen fanno parte 
evidentemente del patrimonio 
morale e politico degli onorevo- 
li Meda e Migliori, i quali non 
hanno esitato ad accettare la 
candidatura nel consiglio d’am- 
ministrazione della Edisonvolta 
e si sono ben guardati da] ri- 
fiutare la nemina fino a quan- 
do lo scandalo non è scoppiato. 
Solo dcpo l'intervento della se- 
greteria milanese della DC l’on. 
Meda ha rassegnato le sue di- 
missioni dal consiglio della Edi- 
sonvolta, cori espressioni di 
rammarico e motivando il ge- 
sto con « ragioni personali » an- 
ziché, come avrebbe dovuto, con 
la necessità di tutelare la digni- 
tà delle funzioni pubbliche che 
gli sono affidate, L’on. Migliori 
invece s'è chiuso finora nel più 
stretto riserbo. 

Resta intanto accertato che 
una società concessionaria del- 
lo Stato e di grandi comuni ha 
la possibilità di reclutare i pro- 
pri amministratori nell’ambito 
dei parlamentari e dei consiglie- 
ri comunali appartenenti al par- 
tito di maggioranza. Non c’è bi- 
sogno di altre prove per dimo- 
strare al consigliere delegato 
della Edison, Vittorio De Biasi, 
quali siano le pressioni politiche 
cui Leopoldo Piccardi ed Euge- 
nio Scalfari accennarono nel re- 
cente dibattito sull’industria 
elettrica alla RAI, e delle quali 
De Biasi, nel momento stesso in 
cui una delle sue società forniva 
pubblicamente la prova miglio- 
re, negava con ostentata indi- 
gnazione l’esistenza. 








è 


mE 


A TRE PIANI 


OMA. Le notizie che nei giorni scorsi sono 
giunte da Washington, dove! alla metà della 
passatà settimana s’è svolta ufia riunione prepa- 
ratoria dei quattro ministri degli esteri occidenta- 


no davvero qualche cosa di”singolate, Ci dico 

infatti che Herter, Lloyd, Couve de Murville € 
Von Brentano, dopo i tanti. mesi in cui è risul- 
tato evidente che tra gli alleati occidéntati ‘siste. 
.va sul problema di Berlino un sensibile torittdsto, 
sono riusciti a.trovare su questo punto un accordo 
completo. e armonioso. Ma, scendendo ad un esa- 
me più particolare, ci spiegano che questo accor- 


presupposto è questo: che Kruscev,.giunto }l f6 
maggio prossimo. a Parigi, rinunzi a chiedere la 
discussione del problema dell'ex capitale tedesca 
o quanto meno non insista, una volta che i suoi 
colleghi occidentali gli abbiano fatto notare che 
il tema non è di loro gradimento. 

Trasferendo quant'è avvenuto a Washington dal 
linguaggio enfatico dei comunicati a quello più 
preciso della realtà, ci s'accorge, in sostanza, che 
le cose sono andate così: l’accordo armonioso ed 
unanime dei quattro ministri degli esteri occiden- 
tali è consistito unicamente nella decisione di non 
discutere il problema e nell’esprimere insieme la 


cedenti dichiarazioni, sia disposto a fare altret- 


DIARIO ITALIANO 


Fanfani 


FATTI l'hanno rivelato migliore degli altri: un uomo aspro, autoritario, ma 
-J schietto perfino nei difetti. Quattordici mesi fa gli uomini del suo grup- 
po, i quali erano cresciuti con lui, gli si ribellarono e cercarono d’umiliarlo. 
Come si ricordava nei numeri scorsi, dette in pochi giorni le dimissioni da 
presidente del Consiglio e da segretario del suo partito, senza rascondere 
la propria amarezza, col proposito di ritirarsi e di non occuparsi più di 
politica. 

Certo, molti non credettero potesse seguire Dossetti, o assumere una po- 
sizione eccentrica tipo La Pira; nessuno credé possibilè che andasse a fare 
l’eremita in Casentino. Eppure, la crisi che egli visse in quei giorni venne 
presa sul serio da tutti, meno la gente che l’irrideva per spirito polemico. 
La maggior parte dei suoi avversari capirono che il suo sconforto era sin- 
cero. Ad alcuni uomini l’idea d’appartarsi, il vagheggiare una-vita diversa 
da quella consueta basta già come conforto, anche se poi restano in mezzo 
alla gente per ritornare presto aila lotta politica. Soltanto il sapere d’avere 
dentro di sé la risorsa d’una vita nuova li rende più forti. 

Poco più d’un anno di vita appartata, cioè d’opposizione dentro il par- 
tito democristiano, l’ha affinato? Le asprezze saranno d’ora in poi spun- 
tate? L’autoritarismo sarà meglio equilibrato dallo spirito democratico? La 
risposta verrà dal suo terzo governo, se sarà fatto. Per ora si deve dire 
che la DC s'è rivolta a lui per disperazione. La polemica politica dapprima 
ha sostenuto che Fanfani sia stato scelto dopé Segni e Tambroni per una 
specie d’impuntatura del presidente della Repubblica, il quale d’altronde 
ha pure il dovere di risolvere le crisi di governo. Ci sembra invece che la 
scelta di Fanfani fosse inevitabile. Egli è uno dei pochi capi democristiani 
che non siano stati logorati dagli intrighi degli ultimi mesi. Gli avvenimenti 
hanno rivelato la debolezza dei vincitori d’un anno fa, i quali, liberatisi sen- 
za stile da un coetaneo che invidiavario, forse immaginavano che metten- 
dolo da parte gli sarebbero stati pari. La DC ha certo altri uomini non 
ancora spacciati, ma stanno a destra senza però dare alla formula che rap- 
presentano il prestigio che invece Fanfani ha saputo dare al progettato go- 
verno. di centro-sinistra. Andreotti, Gonella, Scelba, vogliono e non voglio- 
no, e non sempre, almeno il secondo e il terzo, sono disposti a dire con 
schiettezza con quale maggioranza vorrebbero governare. Forse l’esperien- 
za antifascista, corroborante per Fanfani, rende timidi gli altri che antifa- 
scisti furono con tanto slancio e che oggi si trovano costretti a venire a 
compromesso col proprio passato. 

I limiti dell’uomo però resteranno gli stessi anche se farà il nuovo go- 
verno. Non dobbiamo nasconderlo, mentre egli cerca con tanto fervore di 
accordarsi coi partiti repubblicano e ‘socialdemocratico e indirettamente 
con quello socialista. Fanfani, lo ripetiamo senza livore, appartiene ad un 
ceto che nutrì sempre grandi riserve se non verso l’Italia unita (il patriotti- 
smo d’alcune famiglie cattoliche non dev'essere messo in dubbio anche se 
talvolta ha provocato e provoca dissidi intimi) almeno verso le ideologie 
che hanno permesso al paese d’unificarsi e poi d’accorciare le distanze che 
lo separavano dall'Europa. I.collaboratori democratici che oggi Fanfani cer- 
ca anche se non sono omogenei ideologicamente trovano le radici delle loro 
discordi ideologie nella comune cultura europea. C'è qualche cosa che uni- 
sce, nonostante le numerose polemiche, i mazziniani e i marxisti di varia 
tendenza ed anche i liberali che oggi, dopo la snaturamento del partito le- 
gato a quel nome, guardano con nuovo interesse verso la sinistra democra- 
tica italiana. I collaboratori di cui ora Fanfani cerca l'amicizia ed il soste- 
gno possono ravvisare metodi diversi per risolvere gli stessi problemi, ma 
sanno d’essere figli d’un unico momento europeo. Dietro ‘di loro c’è il corso 
maestro d’una cultura. Ora noi non vogliamo dire che dictro il cattolicesi- 
mo non ci siano alcuni momenti della cultura europea, ma non dimentichia- 
mo che dietro la DC c’è soprattutto la Chiesa come organizzazione politica 
che vuole affermare i privilegi dell’attività religiosa sulle altre attività. La 
Chiesa, poi, la quale indubbiamente è universale per i sentimenti che in- 
terpreta e per la capillare organizzazione in cui s’afferma, ha nelle varie 
nazioni caratteristiche particolari, per cui il cattolicesimo italiano è diverso 
dal cattolicesimo francese, tedesco, belga, ecc. E come negare che il cat- 
tolicesimo italian®;-aache se non mancano voci discordi, sintomo d'una no- 
stalgia europea, ha una grettezza che non favorirà certo l’azione di Fanfani? 

Non dobbiamo illuderci. La DC, dopo molte brutte figure ed umiliazio- 
ni, ha lasciato andare avanti l’uomo migliore, ma lo sfondo sfavorevole re- 
sta. Le insidie saranno numerose, le ambiguità anche; quando Fanfani aves- 
se avuto successo, è chiaro che alle remore di carattere ideologico seguireb- 
bero quelle di carattere personale. La gerarchia cattolica, se si farà il go- 
verno di centro-sinistra, non rinuncerà a frapporgli ostacoli ed il piccolo 
mondo di leaders mancati cercherà ancora di limitare un capo ‘accettato 
malvolentieri nel momento del bisogno. 

Ma non era possibile non tentare. Gronchi incaricando Fanfani ha cer- 
cato solo di far coincidere il paese legale col paese reale di cui tanto si 
parla. Il paese reale non è prevalentemente di sinistra? Ed è stato bene 
tentare per un’altra ragione. Bisognava dare al maggiore partito italiano, che 
finora ha rappresentato così poco degnamente il suo elettorato, la possi- 
bilità di salvarsi o di non decadere troppo rapidamente. Gli andava con- 
cessa, non per i suoi uomini ma per carità di patria, una nuova possibilità. 
Infine, bisognava dare modo alla DC di provare se sa resistere o no all’in- 
vadenza della gerarchia ecclesiastica. Ignoriamo come finirà la risi. Ci au- 
guriamo che quando ”L’Espresso” esce sia stata avviata alla soluzione; ma 
quand’anche il tentativo di Fanfani fallisse, dobbiamo vedere subito i van- 
taggi che deriverebbero .da un così clamoroso e grave fallimento. n 





li, in vista del prossimo incontro ‘alla..vetta, hp: 


do si basa tutto su un unico presupposto: Ed. il . 


speranza che Kruscev, smentendo tutte le sue pre-: 


a 
a f 


tanto quando tra un mese .si siederà allo stesso 
tawlo con Eisenhiàwef, Macmillan e dè Gaulle. Se 
invece,"com’'è probabile, ‘il primo tninistro sovie- 
tico insisterà per mettere immediatamente sul tap- 


,pef6 il ‘problema berlinese; gli alleati si troveran- 
fi ito..al punto di partenza, nella necessità d’affron- 


tare di nuovo, ed in condizioni di maggior urgen- 
za, le loro divergenze latenti, . 

Questo ‘risultato .negativo' dell'incontro a quat- 
tirò non significa; però, che in questi ultimi mesi 
nelle capitali occidentali, ed in particolare a Wa- 
shington, non si siano studiati vari piani per ri- 
solvere l’impasse berlinese. Attualmente sono tre 
gli schemi di soluzione, almeno temporanea, sui 
gua è concentrata l’atterizione degli esperti del 

ipartimento di Stato. 

Il primo schema è il più noto: è quello stesso 
che gli occidentali presentarono a Gromiko nella 
fase finale della conferenza di Ginevra. Esso con- 
siste nel proporre ai russi un accordo che man- 
tenga immutata per un periodo limitato (cinque 
anni) la situazione attuale dell’ex capitale tede- 


. sca, In cambio di questa garanzia sovietica, gli 


occidentali concederebbero ai russi una limitazio- 
ne delle forze armate inglesi, americane e fran- 
cesi risiedenti a Berlino ovest, la rinunzia ad istal- 
larvi ogni forma di armi atomiche e l’eliminazione 
dalla zona ovest della città (come pure, però, 
dalla zona orientale) di tutti i centri di propa- 
ganda, d’informazioni e di spionaggio ivi esistenti. 

Il punto critico di questo piano è principal- 
mente uno: che cosa accadrà dopo che sarà tra- 
scorso il periodo coperto dall'accordo provvisorio? 
La posizione degli occidentali è che in quel mo- 
mento, se per altra via (cioè attraverso l’unifi- 
cazione del paese) non si sarà riusciti a risolvere 
il problema di Berlino, la situazione dovrà essere 
nuovamente esaminata dalle quattro grandi poten- 
ze, partendo dalle basi giuridiche attuali. La tesi 
dei sovietici è imprecisa: l’unico elemento certo, 
però, è ch’essi si rifiutano di dare agli occiden- 
tali la garanzia che questi desiderano e non' esclu- 
dono di poter agire, una volta scaduto l'accordo, 
in maniera unilaterale. E° proprio su questo punto 
che, nell’estate scorsa, si giunse al fallimento del- 
la conferenza di Ginevra. Il secondo progetto è 
molto meno complesso. H suo principale sosteni- 
tore è il sindaco di Berlino ovest, Willy Brandt. 


SERIO TENTATIVO 


L ragionamento che Brandt ha esposto ad Her- 

ter durante la sue recenti visite in America è, in 
sostanza, il seguente. Non soltanto, egli dice, è 
inutile ma è anche pericoloso offrire ai russi un 
accordo come quello di Ginevra. Un accordo li- 
mitato nel tempo, anche se stabilisse che al suo 
termine la situazione venga riesaminata sulle basi 
attuali, sarebbe sempre un elemento negativo, in 
quanto sul piano psicologico contribuirebbe a ren- 
dere incerto il futuro di Berlino ovest, farebbe 
apparire come precaria la sua attuale situazione. 
Inoltre, un simile accordo non toglierebbe ai russi 
l’unica arma di ricatto ch’essi hanno veramente 
in mano: la possibilità, cioè, di firmare un trat- 
tato di pace separata con il governo di Pankow. 
Molto meglio, quindi, arrivare al nocciolo della 
questione e, cercare con i sovietici una formula 
di stabilizzazione che si basi proprio sulla firma 
da parte loro di questo trattato. Gli occidentali, 
insomma, potrebbero far capire a Kruscev che, 
a patto che il traffico con Berlino non venga in 
alcun modo ostacolato, essi non hanno nulla in 
contrario ad una sua iniziativa del genere, anche 
se questo significa che i tedeschi orientali sosti- 
tuiscano i russi sulle autostrade che congiungono 
l’ex capitale alla repubblica federale ed eserci- 
tino al loro posto il controllo sui documenti del 
traffico militare. Su questo punto, infatti, ameri- 
cani, inglesi e francesi possono sempre trovare 
una formula di compromesso, simile a quella esco- 
gitata (e poi lasciata ‘cadere) da Foster Dulles: 
i funzionari di Pankow verrebbero considerati uni- 
camente come dei rappresentanti delle autorità 
russe. La sostanza, però, sarebbe un semi-ricono- 
scimento di fatto dell’esistenza della Repubblica 
democratica: Kruscev segnerebbe in tal modo un 
punto a suo vantaggio. Ma anche per gli occi- 
dentali una sistemazione del genere avrebbe aspet- 
ti positivi. Non solo perchè dimostrerebbe che la 
minaccia dell'URSS non’ porta a nessuna vera 
conseguenza pratica, ma anche per un altro mo- 
tivo (più importante). La stessa Repubblica di 
Pankow, apponendo i suoi timbri sui documenti 
di passaggio degli occidentali, dimostrerebbe in 
pratica d’accettare l’esistenza dei loro diritti d'oc- 
cupazione su una parte dell'ex capitale. La po- 
sizione di Berlino ovest risulterebbe, in tal modo, 
non indebolita ma, rafforzata. 

Il difetto di questa soluzione, è di basarsi su 
una sistemazione puramente di fatto, in cui, an- 
che ammettendo che i tedeschi orientali non vo- 
gliano provocare complicazioni di grossa portata, 
non. possono essere esclusi incidenti e momenti 
di tensione. Per evitare tutto questo, i funzionari 
del Dipartimento di Stato hanno cominciato a 
studiare da vari mesi un progetto molto più com- 
plesso, che cerca di risolvere o quanto meno di 
dare basi meno precarie alla posizione di Ber- 
lino ovest attraverso una soluzione del proble- 
ma tedesco in generale. È 

Non è possibile, in questa nota, esporre nei suoi 
particolari tale progetto. Vale la pena di notare 
subito, però, che l'interesse di questo piano (che 
fu oggetto d’un messaggio inviato verso la metà 
di febbraio dal segretario di Stato americano ai 
suoi colleghi inglese, francese e tedesco) è che 
esso non si basa sul vecchio principio occiden- 
tale delle elezioni libere in tutta la Germania, 
ma sulla proposta d'un plebiscito da tenersi ”’se- 
paratamente” nelle due repubbliche tedesche. No- 
nostante le parole usate -siano simili, non sem- 
bra trattarsi, insomma, d’una nuova iniziativa a 
sfondo propagandistico, ma d’un serio tentativo 
di risolvere, per il futuro prevedibile, il problema 
della Germania e quindi quello di Berlino. In una 
delle prossime note cercheremo di chiarire ai no- 
stri lettori il suo significato, e racconteremo loro 
il suo retroscena, che è abbastanza singolare e 
complicato. 

Antonio Gambino 
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LA SCOPERTA DELL ANTI-SIGMA PIÙ 


I SUPERSTITI 


DELLA GOTTINGA ROMANA 


OMA. A Roma, a Dubna in Russia, e nell’uni- 

versità di Berkeley in California, tre gruppi di 
scienziati stanno inseguendo le ultime incognite 
che compongono la materia prima dell’antfuni- 
verso. Dopo la scoperta dell’antiprotone, anzi do- 
po averlo creato dal nulla con un urto spaven- 
toso di protoni scagliati sotto l'impulso di 6200 


EDOARDO 
AMALDI 


milioni di volts elettronici contro il nucleo del- 
l'atomo di rame, altre scoperte erano seguite nel 
corso degli ultimi cinque anni. A poco a poco la 


struttura dell’antimateria (questo mostro rivelato da calcoli ma- 
tematici che entrando a contatto con la materia la distrugge svi- 
luppando energie enormemente superiori a quella di qualsiasi esplo- 
sione termonucleare) s’era venuta precisando. 

Le particelle che compongono il nucleo dell'atomo, avevano tro- 
vato dopo l’anti-protone, altre controparti. Restavano fino a qual- 
che giorno fa da scoprire altre tre anti particelle, l’anti-sigma più, 
l’anti-csi zero e l’anti-csi meno. Ora, ne restano da scoprire solo 
due. L’anti sigma più, per le ricerche di tre fisici dell’università 


di Roma (Edoardo Amaldi, Car- 1 


lo Castagnoli e Augusta Man- 
fredini), è stato individuato. 
Che cos’è l’anti-sigma più? 


Come l’antiprotone è la parti. | 


cella che nel campo dell’antimate- 
ria corrisponde al protone, 
l’anti-sigma più corrisponde al sig- 
ma più. Si tratta d'una particella 
la cui massa è notevolmente più 
grande di quella del protone: in- 
fatti, mentre la massa del protone 
equivale a 1836 volte quella dell’e- 
lettrone, quella del sigma più la su- 
pera di 2300 volte. Il sigma più ha 
carica positiva: l’anti-sigma più, 
malgrado il suo nome, ha carica 
negativa. 

Come i dinosauri e ‘i trilobiti 
hanno lasciato la loro impronta 
nelle rocce, così l’anti-sigma più è 
Stato rivelato ai suoi scopritori da 
un'impronta lasciata su una lastra 
fotografica. Il 26 marzo scorso i fi- 
sici dei laboratori di Dubna, il cen- 
tro nucleare sovietico, avevano an- 
nunciato d’aver prodotto l’anti- 
sigma meno bombardando il nucleo 
con un fascio di mesoni pi greco 
dotati dell'energia di circa nove 
miliardi di elettron volts. Per otte- 
nere l’anti-sigma più gli scienziati 


così ! 


italiani hanno usato invece come 
proiettili degli antiprotoni. Nel no- 
Stro paese non c’era lo strumento 
necessario, e perciò le lastre foto- 
grafiche coperte dalle emulsioni 
speciali preparate nei nostri labo- 
ratori sono state mandate a Ber- 
keley ed esposte al fascio d’anti- 
protoni provocato dal grande be- 
vatrone di quella università. Ripor- 
tate in Italia, sono state sviluppate 
e decifrate dai microscopisti del- 
l’Istituto di Fisica. 


La prova 


I trattava di misurare sulla la- 

sra le tracce provocate dal bom- 
bardamento e di stabilire poi con 
calcoli molto complessi se le mas- 
se, le velocità e le cariche delle 
particelle denunciate dalle tracce 
corrispondevano a quelle che la 
teoria indicava come proprie del 
supposto anti-sigma più. 

‘A un certo punto Amaldi e i 
suoi collabotori si sono trovati da- 
vanti ad una traccia rivelatrice: 
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un antiprotone aveva urtato contro 
un nucleo d’argento della gelatina 
fotografica disintegrandolo, e dal 
punto colpito s’era liberato l’anti- 
sigma più. Era vissuto un centesi- 
mo di miliardesimo di secondo; poi 
s'era trasformato in un antiproto- 
ne ed in un mesone zero. Ma quel 
tempo infinitesimo era bastato a 
lasciare la prova inconfondibile 
della sua esistenza. 

(Per ora la scoperta della nuova 
particella serve solo a dare alla 
scienza altri importantissimi ele- 
menti di conoscenza, che serviran- 
no a formulare una teoria comple- 
ta sulla struttura del nucleo ato- 
mico e sulle forze che regolano le 
sue trasformazioni. Ma quando ci 
saremo impadroniti di questi ultimi 
segreti, le applicazioni pratiche sa- 
ranno di straordinaria importanza. 

Il successo dei fisici italiani è 
stato accolto con entusiasmo ed 
una punta d’incredulità dai loro 
colleghi stranieri, soprattutto da 
quelli di Dubna e di Berkeley che 
da tempo si sono specializzati negli 
studi sull’antimateria. Ma è basta- 
to il nome di Edoardo Amaldi e dei 
suoi collaboratori a far capire ai 
più noti fisici del mondo che la 
nuova rivoluzionaria scoperta non 
poteva essere assolutamente il frut- 
to d'un equivoco. Edoardo Amaldi, 
infatti, è il superstite di quel grup- 
po di studiosi che intorno al 1935 
contribuì a rendere famosa in tutto 
il mondo la fisica teorica italiana. 

Nella piccola "Gottinga romana”, 
come veniva chiamato l’Istituto di 
fisica, lavoravano matematici e fi- 
sici tra i più grandi del loro tem- 
po: Levi Civita, Volterra, Enriquez, 
Persico, ed i giovanissimi Enrico 
Fermi, Bruno Pontecorvo, Franco 
Rasetti ed Emilio Segrè. Dopo la 
partenza di Segrè, di Rasetti e di 
Fermi, costretti a lasciare l'Italia 
per ragioni razziali, sembrò che la 
"Gottinga romana” non dovesse più 
risollevarsi. Edoardo Amaldi, inve- 
fe, come dimostra la recente sco- 


perta dell’anti-sigma più, è riuscito 
a continuare la tradizione della fi- 
sica teorica italiana. C'è riuscito 
malgrado la povertà, la mancanza 
di attrezzature e di laboratori di 
ricerca, e quella politica della lesi- 
na che hanno “ridotto ormai da 
tempo il nostro paese a far parte 
della periferia scientifica mondia- 
le, di quelle nazioni, cioè, che per 
negligenza di governi, sembravano 
non aver più ùnulla da dire nel 
campo della ricerca. 

Non bisogna dimenticare che gli 
studi che avrebbero portato alla 
scoperta dell’antiprotone, per cui 
Segrè ottenne il Nobel l’anno scor- 
so, sono cominciati a Roma nel- 
l'istituto di fisica. Proprio lì, in 
quelle stanze, Segrè si rivelò uno 
specialista della caccia agli elemen. 
ti artificiali. 


Responsabilità 


A nel 1935 la ricerca scientifica 
non presupponeva la ricchezza 
di mezzi oggi indispensabili e del 
resto i nostri scienziati lavoravano 
in un istituto tra i più attrezzati 
del mondo, costruito con larghezza 
di mezzi, dotato d’impianti costosi 
e funzionali. 
Edoardo Amaldi, Carlo Castagno- 
li ed Augusta Manfredini hanno 
individuato la nuova particella in 
condizioni particolarmente difficili, 
in un momento in cui gli scienziati 
italiani di valore mal pagati, privi 
di denaro e d’incoraggiamenti, la- 
sciano il nostro paese e si trasfe- 
riscono sempre più numerosi negli 
Stati Uniti, in Inghilterra, perfino 
in Sud America. Sono queste le ra- 
gioni che rendono particolarmente 
pesanti le responsabilità del gover- 
no. Esso si compiace oggi d'una 
scoperta resa possibile malgrado la 
sua colpevole indifferenza nei con- 
fronti delle esigenze degli scienzia- 
ti d'un paese moderno. 


LUND LIE LEA 


SI CERCA 
UN COLPEVOLE 


LGERI. L'esercito francese in Algeria è 

di nuovo inquieto. Si ricomincia a parlare 
con insistenza d’un imminente attacco contro 
le basi del Fronte di Liberazione Nazionale in 
Tunisia. Gli ultras si stanno di nuovo orga- 
nizzando e di nuovo preparano progetti in- 
surrezionali. Oggi, come tre mesi or sono, Al. 


JOSEPH ORTIZ 


geri è di nuovo una mina che rischia d’esplo- 
dere alla più piccola scossa. Come mai la si- 


tuazione che sembrava, dopo il fallimento dell’insurrezione 
del 24 gennaio, solidamente nelle mani di de Gaulle s’è de- 
teriorata fino a questo punto? Che cosa preoccupa gli ufficiali 


dell'esercito francese? 


Gli ufficiali francesi di carriera in Algeria sono oggi, come 
lo sono sempre stati, al centro dell’imbroglio algerino. La lo- 
ro situazione, però, è al tempo stesso migliorata rispetto al 
passato ed infinitamente più pericolosa. L'esercito ha dimo- 


strato senz'ombra di dubbio 
d’essere quello che viene de- 
finito in Francia « il più forte 
partito del paese »: un partito 
capace d’imporre la sua politica 
allo stesso generale de Gaulle. 
Infatti il governo francese è tor- 
nato indietro sulle promesse per 
l’autodeterminazione del 16 set- 
tembre 1959 in occasione della 
rivolta degli ultras del 24 gen- 
naio successivo:-s’era accorto che 
se non mutava politica rischia- 
va di trovare una larga parte 
delle forze armate francesi schie. 
rate con gli insorti. 

Oggi, quindi, in Algeria s’ap- 
plica di nuovo la politica dell’e- 
sercito. La cosa, però, mette i 
militari di fronte a delle respon- 
sabilità e a dei pericoli enormi. 
« L'esercito francese è, tutto da 
rifare », ci ha detto un alto fun- 
zionario del governo generale al. 
gerino. E’ uno stato d’ànimo que. 
sto che è condiviso per motivi di- 
versi dalla quasi totalità dei 
francesi. E’ passato il momento 
in cui i militari chiedevano con- 
to ai politici delle sconfitte su- 
bite. Oggi è piuttosto paese 
che chiede conto ai militari del 
prolungarsi della guerra. |. 

Infatti, la situazione militare 
in Algeria non è migliorata ri- 
spetto agli anni passati. La cosa 
rischia di far passare per inetti 
la maggior parte degli alti uffi- 
ciali francesi che invece avevano 
periodicamente annunciato l’im- 
minente conclusione dei combat- 
timenti. 

Per quanti sforzi facciano, i 
militari non riescono a distrug- 
gere l’organizzazione del Fronte 
di Liberazione Nazionale che è 


ancora in grado di condurre, se- 
condo dati forniti dall’ufficio 
stampa dell’esercito francese, una 
media di trenta attacchi ogni 
giorno, La forza delle unità del 
FLN è indubbiamente diminui- 
ta dal punto di vista numerico. 
Però si tratta di formazioni più 
agguerrite che in passato, forma- 
te da elementi decisi a tener du- 
ro, comandate da ufficiali che 
hanno una grande esperienza del. 
la guerra partigiana. 


Il piano Challe 


GGI che il generale Maurice 

Challe è stato sostituito dal 
generale Crépin, si può trarre il 
bilancio di due anni d’applicazio- 
ne del "piano Challe”: le truppe 
francesi sono riuscite quasi do- 
vunque a rompere quelli che ve- 
nivano chiamati i feudi del FLN 
(quei territori dove i partigiani 
erano riusciti ad assicurarsi il 
controllo totale). Tuttavia, sotto 
l'aspetto strettamente militare, 
non si può dire che la forza del 
FLN sia diminuita. E’ stato sol- 
tanto costretto a cambiare meto- 
do di guerra, a ritornare alla 
strategia tipica della guerriglia, 
dividendo le sue truppe in pic- 
colissime formazioni di dieci, 
venti uomini prive di punti di 
appoggio e di basi regolari, La 
cosa pùò essere dimostrata facil. 
mente. Una delle prime zone nel. 
le quali è stato applicato il pia- 
no Challe è stato l’Uarseniss, che 
è stato rastrellato alla fine della 
primavera scorsa. Oggi, in quella 
zona, ci sono altrettanti combat- 


I NOSTRI TEMI 


ANCHE LA FAO 
CONTRO GLI ZUCCHERIERI 


NCHE la FAO è intervenuta nella polemica per 

la riduzione del prezzo dello zucchero con una do- 
cumentata indagine che costituisce un pesante atto 
d’accusa per l'industria saccarifera italiana. Lo stu- 
dio ha rivelato che soltanto sei paesi (Turchia, Jugo- 
slavia, Giappone, Corea del sud, Guinea spagnola ed 
Africa equatoriale francese) praticano prezzi più ele- 
vati di quello italiano. Analizzando i dati relativi ad 
una sessantina di paesi in materia di produzione, co- 
sto, consumo, prezzo di vendita, rapporto prezzo-con- 
sumo, è stato anche accertato che il consumo italiano 
di questo prodotto potrebbe aumentare del 12 per 
cento e salire da 9 a 11 milioni di quintali se il prez- 
zo per il consumatore, attualmente calcolato in 39,8 
centesimi di dollaro s’'adeguasse a quello medio dei 
paesi più progrediti, cioè a circa 25 centesimi di dol- 
laro. La parte più interessante ed originale dello stu- 
dio riguarda il rapporto che intercorre tra il prezzo 
di vendita ed i consumi. Nell'insieme dei paesi con- 
siderati è stato provato che una diminuzione dell’1 
per cento nel prezzo di vendita dello zucchero ha 
provocato, in generale, aumenti di consumo pari allo 
0,75 nel 1938, allo 0,66 nel 1951 ed allo 0,55 nel 1956, 
mentre un’espansione del reddito dell’l1 per cento ha 
dato origine ad incrementi di consumo rispettiva- 
mente dello 0,78 dello 0,73 e dello 0,59. Ciò dimostra 
che una riduzione del prezzo ed un aumento della 
possibilità di spesa sono i due fattori essenziali a ri- 
solvere la crisi di sopraproduzione di cui soffre at- 
tualmente l’industria saccarifera e ad attenuare la 
gravissima sperequazione oggi esistente tra una re- 
gione l’altra del nostro paese: basti pensare che di 
fronte ai 33 chilogrammi di zucchero pro capite con- 
sumati ogni anno in Piemonte, abbiamo un chilo e 77 
grammi consumati ogni anno dal consumatore del- 


la Basilicata. 


+ L'azione del monopolio per mantenere alto il prezzo 
dello zucchero è stata esaminata da Eugenio Scalfari in 
una serie d’articoli apparsi nei numeri: 18 del 1956: ”Agli 
stranieri prezzi d’occasione”; 20 del 1956: "La colpa non 
è del caldo”; 23 del 1956: ”E la colpa non è del fisco”; 
35 del 1956: ’’Vecchie chiese per lo zucchero”; 12 del 1957: 
"Due casse a sorpresa”; 47 del 1957: ’Tazze amare e ta- 
sche dolci”; 35 del 1959: ”Il padrone e il sottopadrone”; 
51 del 1959: ”’Una preziosa copertura”. 


timenti e attentati come nel re- 
sto del paese. In Cabilia alcune 
divisioni hanno iniziato sin dal 
luglio del '59 l’operazione cannoc. 
chiale”, tuttora in corso. Ciò 
non toglie che circa dieci giorni 
fa un gruppo di soldati del FLN 
in uniforme sia potuta entrare a 
Tizi Uzu, capitale del diparti- 
mento della Grande Cabilia per 
compiere un attentato contro il 
primo ministro francese Michel] 
Debré. L'attentato non è riusci- 
to, ma il fatto stesso che esso è 
stato preparato dimostra che la 
regione è tutt'altro che pacificata, 

L’esercito francese e in gene- 
rale il corpo degli ufficiali di car- 
riera sanno quindi d’essere sotto 
accusa. Come mai, malgrado la 
sproporzione di forze, la situazio- 
ne è ancora così difficile? Si sta 
forse verificando, in forma meno 
grave, la stessa crisi militare che 
permise ai tedeschi nel 1940 di 
battere l’esercito francese in 
quindici giorni? L'esercito fran- 
cese è insomma talmente diviso 
dalle rivalità e dalle varie feuda- 
lità (ufficiali massoni, ufficiali 
nazional-comunisti, ‘ufficiali na- 
zional-cattolici, corpo di paraca- 
dutisti, ufficiali delle SAS) da es. 
sere strutturalmente incapace, 
per quante forze abbia a dispo- 
sizione, di vincere la guerra d’Al. 
geria? Non si può certo rispon- 
dere affermativamente a questa 
dumanda. Però il dubbio rimane. 

Un altro motivo d’ansietà da 
parte degli ufficiali francesi è da. 
to dalla situazione politica. Essi 
infatti non sono mai stati tal- 
mente isolati nel paese come ora. 
Gli stessi elementi delle forma- 
zioni politiche d’estrema destra 
sono oggi critici verso i militari. 
« L’esercito ci ha traditi », è una 
frase che si sente ripetere oggi 
spesso dagli ultras d’Algeri. In- 
fatti la rivolta del 24 gennaio era 
stata decisa in seguito ad accor- 
di precisi fra gli ufficiali della 
X divisione paracadutisti e i lea- 
ders degli ultras, accordi che i 
paracadutisti non sono stati in 
grado di rispettare. 

E’ una storia questa che ha an- 
che degli aspetti tenebrosi, e che 
contribuisce alla sfiducia verso 
l’esercito. Infatti uno dei due lea. 
ders degli insorti, Joseph Ortiz, 
nella notte che .precedette la re- 
sa scomparve dall’accampamento 
degli insorti, che era circondato 
da truppe della legione straniera 
e dal quale era assolutamente 
impossibile uscire all’insaputa dei 
militari, Corse voce, allora, che 
egli si fosse suicidato. Quello che 
è certo, comunque, è che oggi a 
tre mesi di distanza di lui non 
si sa nulla. Ortiz era implicato in 
alcune delle storie più oscure del 
controterrorismo algerino. Pare 
che avesse preso parte all’orga- 
nizzazione dell’attentato de] ba- 
zooka, (un tentativo di uccidere 
il generale Salan, allora coman- 
dante in capo delle forze in Al. 
geria, considerato troppo modera. 
to e troppo legato alla quarta re- 
pubblica). Nell’attentato pare 
fossero coinvolte personalità di 
primo piano dell’esercito france- 
se fra cui il generale René Co- 
gny. Oggi tutti sono convinti ad 
Algeri che Ortiz sia morto e che 
sia stato ucciso da alcuni ufficiali 
che avevano interesse a far spa- 
rire un testimonio pericoloso. La 
cosa magari non sarà vera. Tut- 
tavia, è un fatto che Ortiz non 
poteva uscire dal campo trince- 
rato senza la complicità di alcuni 
ufficiali, così com’é certo che tut. 
ti i testimoni che potevano par- 
lare sull’affare del bazooka sono 
scomparsi. 


I complotti 


N sintesi si può dire che il pe- 

ricolo delle situazioni algerine 
proviene da questi fatti che ab- 
biamo descritto. L’esercito da 
una parte non riesce a vincere 
la guerra, dall’altra vede un cer 
to numero di propri ufficiali im- 
plicati in complotti con organiz- 
zazioni sovversive di destra, com. 
plotti che hanno spesso avuto un 
esito sanguinoso. Finora i milita- 
ri sono sempre stati incapaci di 
affrontare le crisi con un atto di 
autocritica eliminando quegli uf- 
ficiali che o s'erano dimostrati in- 
capaci militarmente, o s’erano 
troppo compromessi con le orga- 
nizzazioni clandestine d’estrema 
destra. Essi hanno sempre cerca- 
to un responsabile delle loro 
sconfitte fuori dai ranghi dell’e- 
sercito. Il 13 maggio del 1958 essi 
hanno posto sotto accusa l’intero 
regime parlamentare. Il 24 gen. 
naio 1960 per poco non hanno 
fatto fare a de Gaulle la stessa 
fine della IV Repubblica. Sono 
riusciti a vincere in ambedue le 
prove di forza, ma non sono riu: 
sciti a risolvere i loro problemi 
Chi sarà la loro prossima vitti. 
ma? Se la prenderanno di nuovo 
con de Gaulle? Oppure diranno 
che la guerra in Algeria conti. 
nua perché il Fronte di Libera- 
zione Nazionale dispone di basi 
in Tunisia e quindi attaccheran- 
no Burghiba? 





OMA, Il 14 aprile, tra le dieci e mezzo e 

le undici del mattino, il presidente della 
Confindustria Alighiero De Micheli s’incon- 
trò, nella sede centrale della Confederazione, 
con i suoi principali collaboratori. Ad essi 
confidò che, nonostante le ultime voci allar- 
mistiche sugli sviluppi della crisi politica, le 
cose si stavano mettendo per il meglio. « Il 
noto amico » disse De Micheli «ci ha fatto 
sapere ieri sera che l’incarico sarà dato entro 
oggi a Gonella per un governo monocolore 
appoggiato dai liberali e dai monarchici ». 
Il noto amico, nella terminologia del presi- 
dente della Confindustria, è il segretario del 
partito liberale Giovanni Malagodi. 


Seguirono, a questa comunica- 
zione del presidente confederale, 
alcune osservazioni sulla tempesti- 
vità della crisi aperta dai liberali 
alla metà di febbraio, sull’audacia 
della manovra che ila maggioranza 
della Confindustria aveva aspra- 
mente avversato, sull’opportunità 
d’essersi mantenuti scetticamente 
neutrali (in contrasto con molte 
pressioni che venivano dai dirigen- 
ti dell’Assolombarda di Milano e 
della Confitarma di Genova) nei 
confronti del ministero Tambroni. 

Nelle stesse ore in cui l’ottimi- 
smo prevaleva nella sede confin- 
dustriale \di piazza Venezia, dif- 
fondendosi rapidamente in Borsa 
e determinando una notevole cor- 
rente d’acquisti di valori elettrici 
e finanziari, la crisi procedeva in- 
vece in modo del tutto opposto al- 
le previsioni e alle aspettative de- 
gli amici di De Micheli. Dopo un 
ultimo colloquio con Moro per in- 
durlo ad accettare l’incarico a for- 
mare un governo di centro-sinistra, 
Gronchi decideva, col pieno appog- 
gio del segretario della DC e dei 
presidenti dei gruppi parlamentari 
democristiani Piccioni e Gui, d’af- 
dare ad Amintore Fanfani il com- 
pito di realizzare il tentativo la- 
sciato a metà da Antonio Segni tre 
settimane prima, A distanza d’un 
anno e due mesi dalla clamorosa 
caduta di Fanfani dal vertice della 
sua potenza politica, tutto sembra- 
va ritornare ai giorni precedenti 
alla congiura dorotea del gennaio 
1959. « Un ciclo si chiude » dichia- 
rò Saragat a Montecitorio non ap- 
pena lo notizia dell’incarico a Fan- 


fani divenne ufficiale. La mattina 
seguente, al listino di chiusura, la 
Edison perdeva 400 punti e l’intera 
quota azionaria retrocedeva del 3,6 
per cento rispetto alle quotazioni 
del giovedì. 


La chiave 
della crisi 


N quest’ultima fase della crisi, 

quella che va cioè dalle dimissioni 
del governo Tambroni alla riunio- 
ne della direzione democristiana di 
mercoledì 20 aprile, ci sono due 
punti oscuri da chiarire. Il primo 
è la designazione di Fanfani, por- 
tata a Gronchi tra il 12 e il 13 apri- 
le da due uomini ch’erano stati fi- 
no a quel momento tra i più auto- 
revoli suoi avversari: Attilio Pic- 
cioni e Luigi Gui. Il secondo è la 
controffensiva dorotea che, dopo 
quarantott’ore di smarrimento e di 
paralisi, prende corpo e vigore il 
venerdì santo, e sviluppa il suo at- 
tacco contro il presidente designa- 
to nella giornata culminante di 
martedì 19 aprile, durante la riu- 
nione del gruppo parlamentare de- 
mocristiano. La chiave della crisi 
è tutta in questi due episodi: per- 
ché Piccioni e Gui si sono improv- 
visamente convertiti ad una solu- 
zione di centro-sinistra guidata da 
Fanfani? Chi ha ridato alla destra 
dorotea la volontà di combattere 
per bloccare una seconda volta l’i- 
niziativa di Moro e l’apertura ver- 
so i socialisti? 


LE FORZE CHE SI SONO MOSSE 
PER BLOCCARE FANFANI 


PASQUA 
DI REAZIONE 


di EUGENIO SCALFARI e LIVIO ZANETTI 


Quando i dirigenti dorotei, la 
settimana scorsa, organizzarono la 
trappola in cui sarebbe caduto il 
governo Tambroni, non prevede- 
vano le conseguenze che ne sareb- 
bero derivate nel partito e nell’o- 
pinione pubblica. Il rilancio del- 
l’antifascismo in seno alla DC, che 
i dorotei avevano concepito come 
un’operazione tattica a breve sca- 
denza, è andato al di là dei loro 
calcoli e ha finito per trasformarsi 
in una vera e propria rivolta della 
base e della maggior parte dei 
quadri periferici. Nei telegrammi 
che arrivarono alla segreteria del 
partito dalle federazioni, nelle gior- 
nate fra domenica 10 e mercoledì 
13 aprile, il rifiuto alla collabora- 
zione coi missini veniva esteso an- 
che ai partiti della destra costitu- 
zionale, cioè al PLI e al PDI. Per- 
fino negli ambienti dell’Azione 
cattolica e dei Comitati civici, tra- 
dizionalmente schierati su posizio- 
ni di destra, si manifestavano vi- 
stose incrinature. La segreteria del 
Comitato civico di Roma votò un 
ordine del giorno favorevole alla 
ripresa delle trattative per un go- 
verno di centro-sinistra. I dirigen- 
ti dell'Azione cattolica di Torino 
telegrafavano a Moro per ricordar- 
gli in termini solenni la vocazione 
progressista della DC e la formula 
degasperiana del partito di centro 
che marcia verso sinistra. 

Questi fatti non erano stati pre- 
visti. Taviani, Russo, Colombo, Ru- 
mor, avevano manovrato fino a 
quel momento con la freddezza di 
un giocatore di scacchi: avevano 
fatto fallire, anzitutto, l’esperi- 
mento di centro-sinistra tentato da 
Segni, e l'avevano fatto fallire in 
un modo che sembrava aver bru- 
ciato non tanto l’uomo quanto la 
formula politica. Avevano poi in- 
coraggiato il monocolore presiedu- 
to da Tambroni, spingendolo ai 
peggiori compromessi ed alle più 
squalificanti alleanze parlamenta- 
ri, e liberandosi anche in questo 
caso delluomo e della formula 
da lui tentata. Non rimaneva ora 
che il centro-destra coi liberali e 
i monarchici. Il gruppo doroteo 
aveva guidato le cose in modo che, 
dopo la ripulsa solenne dei voti 
missini, la scelta a favore d’un go- 
verno di centro-destra fosse con- 
siderata accettabile, per lo meno 
come minor male, da tutto il par- 
tito. Non aveva previsto, invece, 
che la ribellione antifascista avreb- 
be radicalizzato gli animi e le opi- 
nioni, dando modo a Moro di ri- 
lanciare, inaspettatamente per tut- 
ti, la candidatura Fanfani e la for- 


mula politica che Segni sembrava 
aver bloccato per sempre con la 
sua rinuncia del 19 marzo. 

Quando i telegrammi d’alcune 
tra le principali federazioni e le di- 
chiarazioni di alcuni Comitati ci- 
vici fino a quel momento ritenuti 
d’assoluta obbedienza andreottia- 
na cominciarono ad arrivare a 
piazza del Gesù, il gruppo doroteo 
ebbe la sensazione che, in seguito 
al contraccolpo provocato dai voti 
missini a favore del governo Tam- 
broni, il partito gli stesse sfuggen- 
do di mano. 


Paralisi 
dorotea 


BBE la sensazione, soprattutto, 

che, dopo le schermaglie pro- 
trattesi per mesi, Moro ritenes- 
se giunto il momento di scoprirsi 
apertamente, e di schierarsi nel 
campo fanfaniano. Riacquistò va- 
lore, nelle ore drammatiche che 
vanno dalle dimissioni di Tambro- 
ni al conferimento dell’incarico a 
Fanfani, la distinzione tra dorotei 
e morotei: una distinzione che, già 
nell'aria ai tempi del congresso di 
Firenze, è sempre stata la minac- 
cia più grave per gli uomini che 
dopo il pronunciamento della Do- 
mus Mariae si sono assicurati il 
dominio del partito. 

Moro infatti mostrò d’aver com- 
preso, esattamente come i suoi 
amici-nemici Colombo, Rumor, Ta- 
viani, Russo, Zaccagnini, il valore 
politico delle reazioni che si sta- 
vano producendo alla base del par- 
tito. La sua preferenza per un nuo- 
vo tentativo di governo d'affari 
come la formula più adatta per 
procurare alla DC il periodo di tre- 
gua necessario a superare le sue 
crisi interne, non aveva più ragio- 
ne di sussistere. Tra l’altro, come 
dichiarò ai leaders della pentar- 
chia dorotea, egli non era più in 
grado d’assicurare all'imminente 
consiglio nazionale del partito, una 
maggioranza politica sulla linea 
del congresso di Firenze: con ogni 
probabilità una nuova maggioran- 
za era in corso di formazione attor- 
no a Fanfani e ai sindacalisti. In 
queste condizioni, per salvare l’u- 
nità del partito e le posizioni della 
corrente maggioritaria, non resta- 
va che riprendere coraggiosamente 


“la via del centro-sinistra. Egli co- 


munque aveva già maturato il suo 
giudizio e fatto la sua scelta; si 


regolassero gli altri secondo co- 
scienza. 

I primi a rendersi conto dell’e- 
sattezza delle valutazioni di Moro 
e dello stato gravissimo di tensio- 
ne e di caos in cui era caduto il 
partito dopo l’episodio Tambroni, 
furono gli altri due uomini che con 
lui, da oltre un anno, dirigono pra- 
ticamente la DC: Attilio Piccio- 
ni e Luigi Gui. Piccioni anzi fu il 
primo, precedendo lo stesso segre- 
tario del partito, a fare il nome di 
Fanfani come il solo capace di ri- 
dare spinta e unità d’azione alla 
Democrazia cristiana. La condotta 
di Gui, e le ragioni che la moti- 
varono, appare, alla luce degli av- 
venimenti successivi, alquanto di- 
versa. Probabilmente fin da allora 
il presidente del gruppo parlamen- 
tare dc era perfettamente consa- 
pevole delle violentissime resi- 
stenze che il nome di Fanfani 
avrebbe scatenato soprattutto tra 
le alte gerarchie cattoliche. Visto 
che la formula di centro-sinistra 
sembrava aver resistito al colpo 
che Segni le aveva inflitto con la 
sua immotivata rinuncia, Gui pen- 
sava che bisognasse ormai correre 
il rischio di vederla riuscire con 
Fanfani o di seppellirla per sem- 
pre sotto il peso d’un’esplicita con- 
danna ecclesiastica. 

Queste cose tuttavia non risul- 
tarono affatto chiare, forse neppu- 
re ai protagonisti della situazione 
politica, nelle giornate tra il 12 e 
il 14 aprile. Risultò chiaro soltanto 
lo sbandamento e la paralisi del 
gruppo doroteo, scavalcato a sini- 
stra da Piccioni e da Gui sotto la 
spinta di Moro e della base del par- 
tito. Subito dopo l’incarico a Fan- 
fani e fino alla sera di venerdì l’u- 
nanimità quasi completa, ad ecce- 
zione di Andreotti, sembrò regna- 
re tra i dirigenti democristiani. 
Perfino Scelba si chiuse in un’at- 
tesa prudente e smentì nettamen- 
te d’aver avuto contatti con An- 
dreotti per stabilire un fronte uni- 
co antifanfaniano. Sembrò perfino 
disposto ad entrare, con un incari- 
co molto importante, nel costituen- 
do ministero. « E' un errore, un 
madornale errore » disse nel po- 
meriggio di venerdì a Fanfani che 
era andato a trovarlo nel suo stu- 
dio di via Barberini « ma credo che 
non ci sia possibilità d’evitarlo. Se 
la maggioranza del partito vuole 
battere questa strada non sarò cer- 
to io a creare problemi e ad ali- 
mentare franchi tiratori o scissioni. 
Obbedirò, sia pure a malincuore ». 

Poi, la mattina del sabato santo, 
la situazione cominciò a cambiare; 
entravano in gioco le forze campa- 


li: accanto agli intransigenti di 
Primavera”, accanto agli arrab- 
biati del Quotidiano”, interveniva 
direttamente l’arcivescovo di Ge- 
nova Giuseppe Siri con tutto il pe- 
so del suo prestigio sull’episcopato 
italiano, ribadito proprio quel gior- 
no dalla pubblicazione solenne del- 
la lettera di condanna del laicismo 
firmata da 13 cardinali e 287 ve- 
scovi. Ancora una volta, come già 
era avvenuto con Segni tra il 17 e 
il 19 di marzo, il veto di Siri e 
dell’episcopato italiano s’inseriva 
nella situazione interna della DC 
e nello sviluppo della crisi. E l’uo- 
mo cui era affidato dal cardinale 
arcivescovo il compito di ricondur- 
re alla battaglia le schiere dorotee 
scompaginate dalla pressione de- 
mocratica della base del partito fu, 
come al solito, Paolo Emilio Ta- 
viani. 

Per convincere i suoi amici di 
corrente dei gravissimi pericoli 
che li minacciavano, Taviani in- 
formò Colombo, Zaccagnini e Ru- 
mor dell’esistenza d’un piano Ged- 
da, già approvato dalla segreteria 
di Stato, con la sola opposizione di 
monsignor Angelo Dell’Acqua. Il 
piano Gedda prevedeva, né più né 
meno, la formazione del secondo 
partito cattolico, il quale sarebbe 
nato senz’alcun veto (ed anzi col 
benevolo e trasparente incoraggia- 
mento) del Vaticano. Gedda, nella 
sua qualità di presidente del Comi- 
tato civico nazionale, aveva già 
provveduto fin dai giorni dell’inca- 
rico a Segni, a nominare un fidu- 
ciario in ogni parrocchia. 


Segni rifiuta 
l’incontro 


FIDUCIARI avevano ricevuto 

istruzioni assai dettagliate: non 
appena a Roma si fosse costituito 
un comitato promotore per l’orga- 
nizzazione del nuovo movimento 
dei democratici cattolici, il fidu- 
ciario di parrocchia si sarebbe tra- 
sformato in un segretario di fede- 
razione. Il nuovo partito sarebbe 
così sorto con istantanea e genera- 
le presenza in tutte le zone del pae- 
se, dotato di quadri, d’attivisti e di 
assistenti ecclesiastici. 

Il pericolo che Taviani poneva 
sotto gli occhi dei suoi amici do- 
rotei era assai più concreto e ter- 
ribile delle irrequietezze all’inter- 
no del partito segnalate da Moro. 
Non ci volle dunque molto tempo 
per riorganizzare la corrente, con- 
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l'on. Paolo Emilio Taviani. ; 


vincendo Colombo, Zaccagnini e 
Rumor d’aver puntato, due giorni 
prima, sul cavallo perdente. 1) 
quinto membro della pentarchia 
dorotea Carlo Russo, era già con- 
vinto: come Taviani, anche lui, 
deputato di Genova, non perde oc- 
casione per mostrarsi ossequiente 
alle decisioni del suo cardinale ar- 
civescovo. Segni, appena tornato 
dagli Stati Uniti, era ripartito per 
la Sardegna senza neppure essersi 
voluto incontrare con Fanfani. « Ci 
vedremo martedì » gli aveva fatto 
dire. « Hc aspettato io tanti mesi 
che Fanfani venisse da me, aspet- 
ti lui qualche giorno ». Il padre spi- 
rituale della pentarchia aveva cioè 
rifiutato il contatto diretto col suo 
grande antagonista, riservandosi di 
prendere posizione nel momento 
in cui la battaglia si sarebbe aper- 
ta ufficialmente, nella riunione del 
gruppo parlamentare prima, nella 
direzione del partito poi. 

Scelba, dal canto suo, di fronte 
al ritorno offensivo dei dorotei, 
stava riprendendo lena. Come ve- 
nerdì sera aveva fatto decisamen- 
te smentire d’aver avuto contatti 
con Andreotti, sabato faceva smen- 
tire con eguale decisione d’aver 
accettato il portafoglio della Dife- 
sa nel nuovo ministero. « Noi ci 


batteremo fino in fondo sulle no- 
stre posizioni » dichiarò l’on. Luci- 
fredi, rappresentante degli scelbia- 
ni nella direzione del partito, ai 
discreti sondaggi che i luogotenen- 
ti di Fanfani continuavano a svol- 
gere verso di lui: « certo la nostra 
posizione non sarà quella di An- 
dreotti, quando si tratterà di pro- 
porre delle alternative al centro- 
sinistra. Ma coincide con essa nel 
respingere questo dissennato espe- 
rimento ». 


Il luogotenente 
di Andreotti 


ELLA giornata di sabato santo 

anche Fernando Tambroni si 
schierò a rinforzo dell’offensiva 
antifanfaniana; ormai il temuto ne. 
mico del congresso di Firenze era 
utilizzabile dai dorotei nel loro 
sforzo di fermare Fanfani. La situa- 
zione fu definita il giorno di Pa- 
squa da Franco Evangelisti, luogo- 
tenente di Andreotti, con queste 
parole: « Bisogna fermare assolu- 
tamente Fanfani prima che accetti 
l'incarico. Se arriva a presentarsi 
alle Camere non ce la faremo più. 
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Ma ormai siamo sicuri di fermarlo 
prima ». 

Da dove nasceva l’ostentata si- 
curezza di Evangelisti? Quali no- 
tizie nuove, quali nuovi alleati si 
erano pronunciati in favore della 
destra del partito? 

La notizia nuova era che, rom- 
pendo ogni cautela, la gerarchia 
ecclesiastica stava chiamando, uno 
per uno, gli amici di Fanfani per 
invitarli a convincere il leader del- 
la sinistra dc a desistere o, altri- 
menti, per spingerli a rompere con 
lui. Lunedì fu chiamato in Vicaria- 
to, da monsignor Luigi Traglia, 
perfino l’on. Alberto Folchi, fanfa- 
niano e gronchiano di stretta osser- 
vanza. Interventi di questo genere 
non erano mai avvenuti in nessuna 
altra occasione, e non c’era uomo, 
nel partito, che non isi rendesse 
conto del loro significato. Il ”Quo- 
tidiano” ripubblicava in prima pa- 
gina la deliberazione dei vescovi 
delle Marche, vecchia già di tre 
settimane, che condannava non sol. 
tanto il comunismo, ma il sociali- 
smo marxista ed i cattolici disposti 
a collaborare con esso. Era una de- 
liberazione già nota da tempo, ma 
acquistava un valore particolare 
poiché, a rincalzo, si diffondeva la 
notizia che proprio nel giorno di 


Pasqua gli arcivescovi e vescovi 
delle tre Venezie s’erano riuniti 
per stilare un rescritto dello stesso 
tipo. I vescovi veneti interessava- 
no, in modo speciale, due uomini 
il cui atteggiamento fino a quel 
momento era ancora rimasto in- 
certo: Luigi Gui e Guido Gonella. 
Sarà forse ‘una coincidenza, ma 
Gonella proprio domenica si di- 
chiarava anch'egli, sul settimanale 
l’'’Unione”, decisamente contrario 
al tentativo di Fanfani, mentre 
Gui dava chiari segni, nella gior- 
nata di lunedì, d’aver modificato la 
sua posizione di solidarietà nei 
confronti di Moro. 

Così la Democrazia cristiana è 
arrivata alla Pasqua di resurrezio- 
ne. Dell’unanimità creatasi intorno 
a Fanfani il giovedì santo era ri- 
masto ben poco. Quello che anco- 
ra nessuno poteva sapere erano le 
reazioni del partito di fronte ad un 
intervento ecclesiastico sul quale 
non sarebbe stato più possibile 
questa volta stendere il velo di si- 
lenzio con cui Moro aveva pietosa- 
mente coperto la rinuncia di Segni. 
Che cosa avrebbe detto, che cosa 
dirà, la base di questo partito, de- 
mocratico, popolare ed antifascista 
di fronte al tentativo d’un sopruso 
clericale così scoperto? 


AI LATI, 
II ITA 78 


NON SI 


CONTENTA PIÙ 
DEGLI SPAZZINI 


di GIANNI CORBI 


OMA, « Usciremo dalle giunte, metteremo in crisi le amministra- 


zioni comunali! ». 


cialmente il giorno stesso in cui il governo Tambroni fu costretto a 


Genova è la città cavia scelta dai fascisti per 
mettere in atto questa minaccia, che i leaders del partito fecero uffi- 


x 


dimettersi perché la maggioranza dei parlamentari e la stessa direzione 
dc s'erano rifiutati di accettare i voti determinanti del MSI. 

A Roma, Urbano Cioccetti ha evitato la crisi rimandando di dieci 
giorni la convocazione del Consiglio comunale; a Genova il sindaco 
Vittorio Pertusio ha preferito non rimandare la prova di forza con i 
fascisti. Ha riunito subito il Consiglio comunale per discutere i bilanci 
preventivi ed è stato messo in minoranza. C’è chi dice che il sindaco 
di Genova non s’è preoccupato per il ritiro dell'appoggio missino per- 
ché egli spera di poterlo sostituire con quello socialdemocratico ritor- 


nando, così, all’antica alleanza. 


La minaccia missina a Genova è sta- 
ta seguita dai fatti. Avverrà lo stesso 
anche negli altri capoluoghi di provin- 
cia, in cui i fascisti sono in grado di 
fa- cadere le giunte democristiane? 
Per il segretario del MSI Arturo Mi- 
chelini, l'operazione è possibile: il MSI, 
egli ha detto, hà in mano la sorte del. 
le giunte comunali di 28 capoluoghi di 
provincia e può farle cadere nel giro 
d’una settimana. Ma la sua previsione 
è considerata ottimistica dagli stessi 
membri del direttorio del partito che 
l'hanno discussa a” lungo;‘Anzitutto i 
capoluoghi di provincia le cui ammi- 
nistrazioni si reggono coi voti determi- 
nanti dei fascisti non sono 28 ma dodi- 
ci; Roma, Genova, Pisa, Latina, Pesca- 
ra, Taranto, Brindisi, Ancona, Ascoli 
Piceno, Piacenza, Salerno, Nuoro. Ci 
sono, è vero, parecchi altri capoluoghi 
nei quali la giunta democristiana è so- 
stenuta dai fascisti, ma solo in questi 
dodici il voto missino è indispensabile; 
solo in essi infatti, per formare una 
nuova maggioranza la DC sarebbe co- 
stretta a sollecitare l’appoggio dei so- 
cialisti o dei comunisti. 

In questi dodici comuni, dunque, i 
consiglieri del gruppo missino possono 
far cadere la giunta quando vogliono: 
ma lo vogliono? Sono cioè disposti ad 
eseguire l’ordine che la direzione del 
loro partito ha minacciato di dare? 


Un documento 
singolare 


EL MSI, la disciplina dei leaders 

di periferia è spesso condizionata da 
fattori che non hanno nulla a che fare 
coi principî dello statuto e coi dogmi 
dell'ideologia. Gl’interessi locali e le 
situazioni personali hanno quasi sem- 
pre il sopravvento sulle circolari della 
direzione. In centinaia di grandi comu- 
ni, soprattutto del Mezzogiorno, il sot- 
togoverno ha creato, al di sopra delle 
alleanze di partito, solidarietà d’inte- 
ressì e di persone che renderanno im- 
possibile non solo per i fascisti ma per 
gli stessi democristiani, una modifica 
della loro linea politica, 

L’esempio migliore di questa situa- 
zione è Roma. Nel gennaio ’58, quan- 
do Urbano Cioccetti fu eletto sindaco 
di Roma con l’appoggio determinante 
del MSI, nessuno poteva prevedere che 
sotto la facciata dell’alleanza politica 
si sarebbero sviluppati rapporti così 
stretti e complessi da limitare sensibil- 
mente l’autonomia politica dei partiti 
interessati. Pochi giorni dopo la costi- 
tuzione della giunta comunale di ‘Ro- 
ma circolò nelle redazioni dei giornali 
un singolare documento nel quale ve- 
nivano elencati i punti d’un accordo 
preciso stipulato tra DC e MSI per con. 
cordare la concessione dei voti fascisti 
alla giunta capitolina. Stando a quel 
documento, ecco che cosa i fascisti ave. 
vano chiesto: 

— « Il neo sindaco Cioccetti che ver- 
rà eletto in seconda votazione dai con- 
siglieri del MSI non farà nessuna di- 
chiarazione politica ». 

— « Verrà approvato nel termine più 
breve possibile il progetto per la co- 
struzione dell’albergo Hilton tenendo 
presente che la convenzione tra la So- 
cietà Generale Immbòbiliare e la com- 
pagnia Hilton, già scaduta nel mese di 
dicembre, è stata rinnovata subito do- 
po la decisione del senatore Umberto 
Tupini di dimettersi dalla carica di 
sindaco di Roma a. 

—_'« Verrà:sciolta la Grande commis. 
siohe per .il piano regolatore e si chie- 
derà la proroga d’un anno per la pre- 
sentazione del piano regolatore defini- 
tivo. che verrà indirizzato esclusiva- 
mente versb la via Cassia e verso il 
mare ». n 

Nessuno pubblicò allora quel] docu- 
mento poiché il suo contenuto era così 
circostanziato da farne mettere in dub- 
bio l'attendibilità. Invece, nel giro di 


due anni, i punti chiave dell’accordo 
sono stati puntualmente rispettati: an- 
che quello che sembrava di più diffi- 
cile realizzazione, cioè la liquidazione 
del piano regolatore e lo scioglimento 
della Grande commissione che aveva 
preparato l’unico progetto di sviluppo 
urbanistico che la città di Roma ab- 
bia mai avuto. \ 

Il rispetto dell'accordo, tuttavia, non 
è servito a far diminuire le pretese 
dei nuovi alleati. Gli. anni dal 1958 ad 
oggi hanno visto l’assalto massiccio dei 
leaders missini alle più importanti ca- 
riche degli Enti e delle aziende con- 
trollate dal Comune. Nei consigli d’am- 
ministrazione dell’ATAC (trasporti), 
dell’ACEA (elettricità), della Stefer 
(ferrovie e trasporti extraurbani), del- 
l’Ente Fiera, del Teatro dell’Opera, i 
missini ormai condividono con i demo- 
cristiani della corrente ” Primavera” 
il monopolio del potere. 

Le conseguenze di quest’operazione 
non hanno tardato a manifestarsi. Il 
caso più clamoroso è quello dell’ACEA, 
dove il MSI è rappresentato dal segre- 
tario amministrativo del partito, Dome- 
nico Latanza, Da] 1958 l'azienda elet- 
trica municipalizzata ha smesso d’eser- 
citare la funzione per cui era stata 
creata: controbilanciare l’influenza dei 
gruppi elettrici privati e assicurare il 
fabbisogno dell’energia per i servizi 
pubblici cittadini. Nei sette anni che 
precedettero l’amministrazione Cioccet- 
ti, l’ACEA aveva costruito impianti per 
41 miliardi realizzando due grandi 
centrali sui fiumi Sangro e Aventino; 
da due anni a questa parte, invece, 
ogni iniziativa è stata bloccata e sono 
state autorizzate le più disinvolte ope- 
razioni finanziarie. 

La più recente riguarda un gran- 
de edificio di proprietà dell’azienda 
praticamente consegnato ai missini per 
sistemarvi la redazione e la tipografia 
del loro quotidiano di partito ”Il Se- 
colo d’Italia”. Si tratta d’un palazzo al 
n. 70 di via Milano che appartiene al. 
l’ACEA dal 1918 e il cui prezzo d’affit- 
to, secondo il canone corrente. non do- 
vrebbe essere inferiore alle 700.000 ]li- 
re al mese. La giunta comunale, un 
mese fa, ha deciso d’affittarlo al gior- 
‘nale missino per una .cifra dodici vol. 
te inferiore, 60.000 lire al mese. 


L’aumento 
del prezzo 


ONO questi alcuni dei legami e de- 

gli interessi che rendono improbabi- 
le un’imminente rappresaglia fascista, 
almeno nel. Comune di Roma. Ufficial. 
mente; infatti, il MSI si dichiara .sod- 
disfatto dell’amministrazione Cioccetti 
anche se. fa qualche riservà: « Il: Co- 
mune di Roma», scrivono i fascisti nel 
numero di gennaio della loro rivista 
*Comune nazionale”, « riesce da qual- 
che tempo a sottrarsi a influenze par- 
titocratiche e correntizie e a far rispet- 
tare, nei limiti delle leggi vigenti, la 
sua sovranità e la sua autonomia vo- 
lontaria di decisione. Certamente; se- 
condo noi, l’amministrazione capitolina 
non è ancora quella che potrebbe es- 
sere, I dieci consiglieri del MSI, uniti 
cameratescamente da una convinta di- 
sciplina, hanno sostenuto e sostengono 
la giunta che fa capo al sindaco Cioc- 
cetti, ma non hanno condizionato ì vo- 
ti ad una spartizione di assessorati ». 

E’ possibile che, invece di mettere in 
crisi il sindaco Cioccetti, i missini di 
Roma preferiranno aumentare il prez- 
zo del loro appoggio. Il consigliere del 
MSI Giovanni De Totto, all’ultimo con- 
gresso della federazione romana, ave- 
va già detto: « Tutto bene, ma non pos- 
siamo contentarci eternamente degli 
spazzini ». Negli accordi che hanno por- 
tato all'alleanza tra fascisti e demo- 
cristiani in Campidoglio, la nettezza 
urbana, infatti, è stata affidata com- 
pletamente al MSI. 














Da sempre, pittori, poeti, 
musicisti, hanno esaltato 
l’amore dandogli 

volto, parola, armonia. 

Ora, l’amore ha la sua 
dolcezza concreta: ROSSANA 
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Il frigorifero BOSCH vanta 


XIII 


in confezioni da: 


PERUGIRS 
ja dono delle ore liete 


PRODOTTO INTERAMENTE IN GERMANIA 


DAI GRANDI STABILIMENTI BOSCH 





ll primato 
della qualità 
e della durata 


Il frigorifero BOSCH compendia 
l’insuperata efficienza tecnica della 
BOSCH, che garantisce perfezione, 
razionalità e durata senza confronti. 
Completamente progettato, costruito 
e montato in Germania dalla BOSCH, 
7 come già milioni di altri esemplari, 
il frigorifero BOSCH vi giungerà 
a casa ancora sigillato nell'imballo 
originale. Esso vi è venduto con una 
garanzia di 5 anni, che vi darà diritto 
all'assistenza tecnica della BOSCH 
per tutto il tempo in cui lo avrete 
in casa: ossia per tutta la vita! 


FRIGORIFERI 


Gratis riceverete opuscoli illu- 
strativi degli elettrodomestici 
| BOSCH facendone richiesta 
alla ROBERT BOSCH S.p.A. 
Via Filelfo N. 3 - Milano. 





l'esperienza al servizio della perfezione 


PIERO 


100 
150 
400 
500 
1000 








LA GUERRA DEI GENERALI 





i INVERNO 
DELLE ILLUSIONI 


L’esperto militare inglese Basil Henry 


OMA. Sono passati quasi venti 

anni dall’inizio della .seconda 
guerra mondiale e circa quindici 
dalla sua fine e dalla morte di Hi- 
tler. Negli anni del dopoguerra è 
stata pubblicata un'enorme docu- 
mentazione, che proveniva da ar- 
chivi e, in misura maggiore, da dia- 
ri di capi politici e militari, sulla 
guerra e sulle sue origini. In veri- 
tà, i capi militari alleati sono stati 
così loquaci e le loro opinioni so- 
no così diverse che si può dire che 
la pace ha portato ad una nuova 
guerra: la "guerra dei generali”. 


Questo seguito di polemiche ha con- 
fuso il pubblico e in partitolar modo co- 
loro che avevano letto i vari memoriali 

. allo scopo di formarsi un’opinione spas- 
sionata sull’argomento. E’ tuttavia desi- 
derabile e possibile chiarire questa con- 
fusione confrontando i vari memoriali 
pubblicati fino ad oggi, controllandoli e 
ricontrollandoli in modo da ottenere un 
bilancio finale che ci permetta di giu- 
dicare com'è stata condotta la guerra da 
parte dei leaders alleati. 

I problemi principali sono due. Le o- 
perazioni militari alleate sono state con- 
dotte in maniera, tutto sommato, soddi- 
sfacente? Quali errori strategici ed eco- 
nomici sono stati commessi e a chi ne va 
attribuita la colpa? 

A queste due domande ne vanno ag- 
giunte altre subordinate. Le relazioni 
tra gli stati maggiori e le autorità civili 
sono state in complesso soddisfacenti? 
E quando non lo sono state, la respon- 
sabilità di ciò va attribuita ai generali 
o agli uomini di Stato? Quali sono stati, 
nella condotta delle operazioni, i prin- 
cipali motivi di dissenso fra i vari gene- 
rali? E’ possibile stabilire chi ha avuto 
ragione e chi ha avuto torto? Fra gli al- 
leati, chi ha dimostrato d’avere una mag- 
giore acutezza di giudizio strategico, i 
civili o i militari? 

La risposta a tutte queste domande 
può essere data esaminando la guerra 
nelle sue due fasi principali. La prima, 
dal 1939 all'autunno del 1942, sfortunata 
per gli alleati, la seconda invece, sem- 
pre più a loro favorevole. 

Questa guerra catastrofica, che è fini- 
ta con l’ingresso dei russi nel cuore del- 
l'Europa, è stata giustamente definita da 
Churchill « una guerra non necessaria ». 

La serie degli errori degli alleati co- 
minciò, infatti, molti anni prima dell’i- 
nizio delle ostilità. La Francia e l’Inghil- 
terra non riuscirono ad evitare la guer- 
ra e a fermare Hitler per la loro igno- 
ranza in materia strategica. I primi mi- 
nistri inglesi del periodo che precedette 
la guerra, Baldwin e Chamberlain, era- 
no da questo punto di vista persino me- 
no preparati dei francesi. Baldwin, non 
affrontava i problemi, Chamberlain lo 
faceva senza realismo. 


Il primo passo 


OSI per mancanza d'intelligenza stra- 
tegica, gli alleati scivolarono in guer- 
ra al peggior momento possibile, preci- 
pitando in un disastro che avrebbe po- 
luto essere evitato. L'Inghilterra soprav- 
visse per quello che fu chiamato un mi- 
racolo, ma in realtà perché Hitler com- 
mise gli stessi errori che nella storia i 
dittatori hanno ‘sempre commesso. 
Anche nella seconda fase della guerra 
(dal 1942 al 1945) gli alleati non riusci- 
tono a capire la realtà. Essi persero così 
i risultati della vittoria, quando dopo 
l'attacco di Hitler alla Russia e l’entra- 


ta in guerra dell'America le cose comin- 
ciarono a volgersi in loro favore, perché 
dominati unicamente dal desiderio di 
distruggere completamente il nemico 
senza pensare al futuro. 

Nel trarre un bilancio è necessario 
esaminare il periodo che precedette la 
guerra; si potranno così trovare le cau- 
se dei primi disastri. 

L’entrata dell’esercito tedesco nella 
valle del Reno nel 1936 rappresentò il 
primo e fatale passo verso la guerra. 
Hitler s'era deciso a dare alle sue trup- 
pe l’ordine di marciare per ottenere un 
doppio vantaggio strategico: la valle del 
Reno rappresentava per lui, infatti, una 
copertura per la vitale zona industria- 
le della Ruhr e un trampolino di lancio 
verso la Francia. 

Perché non è stato fermato allora? 
Principalmente perché la Francia e l’In- 
ghilterra volevano evitare ogni inci- 
dente che potesse svilupparsi in una 
guerra. A questo fattore se ne aggiunse 
un altro: l'opinione pubblica dei paesi 
alleati era convinta che il ritorno della 
Germania nella valle del Reno fosse la 
correzione d’un’ingiustizia, sia pure rea- 
lizzata in modo sbagliato. Gli inglesi, in 
particolare, poiché pensavano più in ter- 
mini politici che militari, non capirono 
le implicazioni strategiche della mos- 
sa di Hitler. 


Garanzia inglese 


i TEDESCHI, inoltre s’avvantaggiarono 
notevolmente dell’incapacità dell’eser- 
cito francese ad agire immediatamente. 

Nel mio libro, "The Remaking of Mo- 
dern Armies”, apparso nel 1927, (e an- 
che negli anni successivi), io sostenni 
che la struttura e la dottrina dell’eser- 
cito francese erano pericolosamente 
sorpassati e mancavano di flessibilità. 
« L’esercito francese », scrivevo « è così 
rigido e dogmatico che c’è da temere 
che in una prossima guerra possa anda- 
re completamente in sfacelo ». Sostene- 
vo anche che la Francia doveva creare 
« una forza meccanizzata d’urto compo- 
sta da soldati di mestiere estremamente 
bene addestrati ». 

Charles de Gaulle riprese queste pro- 
poste facendone il tema del suo impor- 
tantissimo, piccolo libro del 1934 "Vers 
l’Armée de métier”. Paul Reynaud so- 
stenne anche lui le stesse idee. Ma nien- 
te fu fatto per attuarle. 

Questo fattore militare, la mancanza 
cioè d’una forza d’urto immediatamen- 
te utilizzabile, diventò nel ’36 un ”han- 
dicap” decisivo. Quando Hitler invase la 
valle del Reno fu impossibile risponder- 
gli immediatamente. Dopo fu troppo 
tardi; le esitazioni politiche del governo 
inglese avevano reso la cosa inattuabile. 

Ciò che Rieynaud e de Gaulle hanno 
detto su questo handicap risulta chiara- 
mente da una dettagliata esposizione 
degli argomenti sostenuti da quei mi- 
nistri francesi che volevano un’azione 
immediata, esposizione pubblicata nel 
secondo volume delle memorie del ge- 
nerale Gamelin ”Servir” e particolar- 
mente da ciò che dissero il primo mini- 
stro d’allora Sarraut, Paul Boncour e 
Flandin, ministro degli Affari Esteri. 

Quando il governo francese si riunì la 
mattina dell’8 marzo, il ministro della 
Guerra, generale Maurin, affermò che 
un intervento nella valle del Reno 
avrebbe richiesto una mobilitazione su 
larga scala delle riserve. Anzi, (secon- 
do Flandin, Paul Boncour e Mandel) in- 
sistette nel chiedere « la mobilitazione 
generale ». Questa complessa prospetti- 
va attenuò la spinta verso un’azione im- 
mediata sulla quale il giorno preceden- 
te sembrava che tutti fossero d’accordo. 


Lyddell Hart analizza in questa in- 
dagine lo svolgimento della seconda 
guerra mondiale quale appare attra- 
verso le memorie spesso contraddit- 
torie dei generali che vi presero parte. 


Gli altri due ministri militari furono al- 
trettanto scoraggianti. Solamente dopo 
questa riunione si decise di non proce- 
dere immediatamente contro Hitler e 
s'aspettò di conoscere l’atteggiamento 
del governo inglese che, per ragioni po- 
litiche, fu negativo. 

Anche nelle sue mosse del 1938 Hitler 
ottenne dei vantaggi strategici da fatto- 
ri politici: il desiderio degli austriaci di 
riunirsi ai tedeschi, i forti sentimenti 
che in Germania s’erano sollevati con- 
tro il modo con cui i cecoslovacchi trat- 
tavano i tedeschi dei Sudeti, e la convin- 
zione diffusa nei paesi occidentali se- 
condo la quale la Germania in ambedue 
i casi aveva parzialmente ragione. 

Ma l’annessione da parte di Hitler del- 
l’Austria nel marzo, scoprì il fianco me- 
ridionale del dispositivo di difesa ceco- 
slovacco che per lui era un ostacolo nel- 
lo sviluppo dei suoi niani d’espansione 
ad oriente. Nel settembre dello stesso 
anno egli ottenne, minacciando la guer- 
ra dapprima e poi con il trattato di 
Monaco, non soltanto il ritorno dei Su- 
deti alla Germania, ma anche la para- 
lisi strategica della Cecoslovacchia. 

Nel marzo del 1939 Hitler s’impadro- 
nì di ciò che rimaneva della Cecoslovac- 
chia e così aggirò sul fianco la Polonia, 
Era l’ultima d’una serie di manovre sen- 
za spargimento di sangue. Questo passo 
fu seguito da un’affrettata e fatale mos- 
sa del governo inglese: la garanzia of- 
ferta alla Polonia e alla Romania, paesi 
strategicamente isolati e indifendibili. 
La possibilità di proteggerli efficace- 
mente aveva come presupposto indi- 
spensabile un accordo con la Russia, 
l'unica nazione in grado di fornire loro 
un aiuto concreto. Al contrario nessun 
passo fu fatto in questo senso. 

Le garanzie complesse assunsero 
quindi l’aspetto d’una provocazione; di- 
fatti, come sappiamo, Hitler prima di 
questo gesto di sfida non aveva nessuna 
intenzione d’attaccare la Polonia. 

Così, le potenze occidentali non attua- 
rono l’unica strategia che, data la man- 
canza d’una forza mobile d’urto, era per 
loro praticabile. Invece d’opporre un 
forte fronte difensivo in occidente con- 
tro l’aggressione, dettero a Hitler una 
facile occasione di cominciare la guerra 
rompendo un fronte debole e ottenendo 
un facile trionfo. Uno dei fatti più in- 
comprensibili di quel periodo è la con- 
vinzione degli uomini di stato che la ga- 
ranzia data alla Polonia, strategicamen- 
te assurda, avrebbe trattenuto Hitler. 
Tutti i leaders politici inglesi, Churchill 
compreso, l’approvarono. L’unico avver- 
timento sulla follia dell’iniziativa venne 
da Lloyd George. 

Hitler, che pensava da stratega, vide 
che solo l’aiuto russo poteva dare un con- 
tenuto alla garanzia inglese. Così, in- 
ghiottendo l’odio e la paura del bolsce- 
vismo, indirizzò i suoi sforzi e le sue 
energie per conciliare la Russia e otte- 
nerne la neutralità. 

Il 23 d'agosto Ribbentrop volò a Mo- 
sca e il patto di non aggressione fra 
URSS e Germania fu firmato. Era ac- 
compagnato da un accordo segreto che 
prevedeva la spartizione della Polonia 
fra la Germania e la Russia. 

Questo patto, dato lo stato di tensio- 
ne creato dalla rapida serie delle mosse 
aggressive di Hitler, rese certa la guer- 
ra. Gli inglesi, che avevano promesso 
l'appoggio alla Polonia, pensarono d'’es- 
sere obbligati a intervenire per non per- 
dere l'onore e per non aprire la stra- 
da a Hitler verso nuove conquiste. E 
Hitler non rinunciò ai suoi scopi in Po- 
lonia, anche quando capì che essi signifi- 
cavano una guerra generale. 

Il primo settembre del 1939 gli eser- 
citi tedeschi invasero la Polonia. Dome- 
nica 3, il governo inglese dichiarò guer- 
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ra alla Germania, adempiendo alla ga- 
ranzia data precedentemente alla Polo- 
ni. Sei ore più tardi il governo francese, 
sia pure con meno convinzione, seguì 
l'esempio inglese. 

In meno d’un mese la Polonia era 
conquistata. In nove mesi la maggior 
parte dell'Europa occidentale era stata 
sommersa dalla marea della guerra. La 
situazione strategica della Polonia era 
molto difficile; il paese sembrava una 
lingua fra le mascelle tedesche e la stra- 
tegia polacca peggiorò ancora le cose 
piazzando il grosso dell’esercito vicino 
alla punta della lingua. Va aggiunto che 
queste forze erano vecchie sia per l’e- 
quipaggiamento che per le idee: i gene- 
rali polacchi credevano ancora nell’im- 
piego su larga scala della cavalleria, che 
nulla poté contro i carri armati. 

I tedeschi all’inizio della guerra ave- 
vano pronte solo quattro divisioni co- 
razzate e quattro divisioni meccanizza- 
te, ma grazie all’entusiasmo del genera- 
le Guderian, che godeva dell’appoggio 
di Hitler, la Wehrmacht era l’unico eser- 
cito ad avere adottato la nuova stra- 
tegia d’una veloce guerra meccanizzata, 
strategia ch’era stata concepita vent’an- 
ni prima dagli inglesi. I tedeschi aveva- 
no anche un’aviazione molto più forte 
di quella di qualsiasi altro paese. 

Così, la Polonia fece le spese della 
prima dimostrazione della ”’Blitzkrieg”, 
mentre i suoi alleati occidentali stavano 
faticosamente preparandosi per una 
guerra tradizionale. Il 17 settembre 
l'esercito rosso attraversò la frontiera 
orientale della Polonia: un colpo nella 
schiena che concluse le operazioni; la 
Polonia non aveva più truppe da oppor- 
re a questa seconda invasione. 

La Francia e l'Inghilterra avrebbero 
potuto far qualcosa per aiutare la Po- 
lonia? A prima vista la risposta sembra 
essere affermativa sulla base dei dati 
che riguardano la forza dei vari eserci- 
ti che si confrontavano. 


Alleati impazienti 


L ESERCITO tedesco non era affatto 
pronto nel 1939. I polacchi e i france- 
si insieme avevano l’equivalente di 130 
divisioni mentre la Germania ne aveva 
98, delle quali 36 non completamente 
addestrate. Delle 43 divisioni che la 
Germania aveva posto a difesa della sua 
frontiera occidentale solo 11 erano divi- 
sioni attive perfettamente addestrate ed 
equipaggiate; i francesi, invece, preve- 
devano di spiegare 85 divisioni su quel- 
la frontiera. E’ così naturale che i ge- 
nerali tedeschi nei loro diari, dopo la 
guerra, hanno tutti dichiarato che il lo- 
ro fronte occidentale sarebbe stato spez- 
zato da un serio attacco dell’esercito 
francese. 

La strategia di Hitler, però, aveva 
messo la Francia nell’obbligo, se voleva 
aiutare la'Polonia, di portare avanti un 
rapido attacco, cosa per la quale il suo 
esercito non era preparato. La sua mobi- 
litazione attuata secondo concezioni an- 
tiche non le permise d’avere la necessa- 
ria forza fino al sedicesimo giorno di 
guerra. Era troppo tardi. L’esercito po- 
lacco, in quel momento, non era più in 
grado di difendersi. 

Sono responsabili di questa incapacità 
dell'esercito .francese in parte i vari ca- 
ji di stato maggiore, da Pétain a Game- 
in, in parte i leaders politici convinti 
che la coscrizione di massa fosse il più 
sicuro e il più economico mezzo per assi- 
curare la difesa della Francia. Sia i po- 
litici, sia i militari ignorarono o non 
presero in considerazione gli argomen- 
ti e gli avvertimenti di de Gaulle e 
Reynaud. 
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Dall'altra parte della Manica pochi 
teorici militari in grado di intuire il 
futuro avevano sostenuto che il mi- 
liore contributo dell’Inghilterra alla di- 
esa dell'Occidente sarebbe stato l’in- 
tervento d’una forte aviazione e di due 
o tre divisioni corazzate estremamente 
efficienti, che avrebbero rimediato alla 
mancanza da parte della Francia d’una 
forza d’urto d’immediato impiego. Le lo- 
ro opinioni ottennero momentaneamen- 
te ascolto nel 1937. Ma, dopo Monaco, i 
francesi chiesero ai loro alleati d’adot- 
tare la coscrizione obbligatoria per es- 
sere in grado di mobilitare un grosso 
esercito tradizionale. 

Così, dopo l’ingresso di Hitler a Pra- 
ga, il governo inglese abbandonò la pre- 
cedente politica militare e introdusse il 
servizio militare obbligatorio. Questa 
decisione diminuì l’effettivo contributo 
che l’Inghilterra avrebbe potuto dare 
poiché le risorse industriali furono as- 


‘ sorbite per equipaggiare quell’esercito 


di massa che si stava progettando. 
Quando scoppiò la guerra, quattro divi- 
sioni di fanteria furono mandate in 
Francia mentre si preparava la costitu- 
zione d’altre 55 divisioni. Nella prima- 
vera del 1940 tredici divisioni di fante- 
ria erano arrivate in Francia, ma tra 
queste non c’era nessuna divisione co- 
razzata, che sarebbe stata molto più ef- 
ficace dato il tipo di guerra che fu com- 
battuto. (Una sola brigata di carri ar- 
mati che era presente, contrattaccò ad 
Arras con tale effetto da costringere il 
comando tedesco ad arrestare sia pure 
temporaneamente, l'avanzata dei ”pan- 
zer” verso Lilla e Dunkerque). 

La rapida distruzione della Polonia fu 
seguita da sei mesi di calma, battezzati 
«la strana guerra ». Un nome più esat- 
to sarebbe stato « l'inverno dell’illusio- 
ne ». Infatti, i leaders e il pubblico dei 
paesi occidentali passarono il tempo a 
preparare attraenti piani per attaccare 
i fianchi della Germania. E di questi 
piani si parlò troppo apertamente, 

In realtà, la Francia e l’Inghilterra 
non potevano da sole battere la Ger- 
mania. La loro unica speranza era che 
un conflitto scoppiasse tra la Russia e 
la Germania che, malgrado l’accordo 
per la spartizione della Polonia, diffida- 
vano profondamente l’una dell'altra. 
Questo accadde un anno dopo e forse 
sarebbe potuto accadere prima se gli 
alleati occidentali non fossero stati, co- 
me tutte le democrazie, impazienti. 

Le loro aperte minacce d’aggirare il 
fianco della Germania convinsero Hitler 
ad agire per primo. Colpì in Norvegia. 
I verbali delle discussioni fra Hitler e 
i suoi consiglieri, trovati dopo la guer- 
ra, mostrano ch'egli fino ai primi mesi 
del 1940 pensava che gli era utile man- 
tenere la neutralità della Norvegia. In 
febbraio, tuttavia, egli giunse a questa 
conclusione: « Gli inglesi hanno l’inien- 
zione di sbarcare in Norvegia; voglio 
essere sul posto prima di loro ». Una 
piccola forza tedesca d’invasione sbar- 
cò in Norvegia il 9 aprile, facendo fal- 


Nel prossimo numero 


HITLER HA 


PAURA 
DI VINGERE 


lire così i piani inglesi per impadronir- 
si di quell’area neutrale. Questo ‘acca- 
deva mentre l’attenzione dei norvegesi 
era assorbita dall’ingresso della flotta 
inglese nelle loro acque. 

Primo responsabile di questo fiasco è 
Winston Churchill, diventato ‘primo 
Lord dell’Ammiragliato all’inizio della 
guerra. Egli, fin dal settembre del 1939, 
aveva chiesto insistentemente una dra- 
stica azione per tagliare gli approvvi- 
gionamenti di ferro svedese alla Germa- 
nia che venivano trasportati attraverso 
le acque territoriali norvegesi. Riconob- 
be, è vero, che così si sarebbe provocata 
una contromossa tedesca, ma sostenne 
che «noi abbiamo più da guadagnare 
che da perdere da un attacco della Ger- 
mania contro la Norvegia e la Svezia », 


Il nuovo piano 


UESTE vedute poco realistiche uni- 

te alla mancanza di considerazione 
per la neutralità scandinava, furono ap- 
poggiate da Daladier, da Reynaud e da 
Gamelin, tutti convinti che si poteva 
attaccare la Germania dal Baltico apren- 
do un nuovo teatro di guerra in Scan- 
dinavia. I fatti s'incaricarono di dimo- 
strare quanto fosse sbagliato. questo 
piano, il cui risultato fu reso ancora 
più disastroso del necessario dagli erro- 
ri nella successiva condotta delle opera- 
zioni. Infatti, a causa delle indecisioni 
dei militari inglesi che avevano prepa- 
rato ed eseguito le operazioni sotto la 
direzione dell'ammiraglio Pound e de] 
maresciallo Ironside, una piccola flotta 
tedesca ebbe tempo sufficiente per im- 
piantarsi in Norvegia e per ributtare a 
mare un esercito alleato più forte. 

Il secondo colpo di Hitler fu diretto 
contro la Francia e i Paesi Bassi, il 10 
di maggio. Aveva cominciato a prepa- 
rarlo l’autunno precedente, quando gli 
alleati avevano rifiutato le proposte di 
pace fatte dopo la sconfitta della Polo- 
nia. Ma il cattivo tempo e i dubbi dei ge- 
nerali tedeschi lo avevano posposto. Nel 
frattempo, il piano tedesco fu radical- 
mente cambiato. Per questo motivo gli 
alleati furono duramente sconfitti nella 
prima parte della guerra. 

Infatti, il vecchio piano tedesco pre- 
vedeva un’avanzata attraverso il Belgio 
centrale che avrebbe portato le truppe 
attaccanti a scontrarsi con il grosso del- 
le forze franco-inglesi che probabilmen- 
te le avrebbero battute, scuotendo così 
il prestigio di Hitler. Invece, il nuovo 
piano, proposto da Manstein, prese gli 
alleati completamente di sorpresa con 
risultati disastrosi. ; 

Essi si spinsero avanti nel Belgio per 
affrontare 'l’iniziale assalto dei tedeschi 
mentre il grosso dei carri armati tede- 
schi (sette divisioni corazzate) passava 
attraverso le colline boscose delle Ar- 
denne che gli stati maggiori francese e 
inglese avevano sempre considerato in- 
valicabili dai carri armati. Queste divi- 
sioni corazzate passarono la Mosa incon- 
trando poca opposizione, irruppero at- 
traverso la debole barriera del fronte 
alleato e quindi vennero avanti verso 
occidente fino alla Manica, aggirando le 
retrovie e tagliando le comunicazioni 
degli eserciti alleati nel Belgio. 

Quest’azione si dimostrò decisiva pri- 
ma che il grosso della fanteria tedesca 
fosse entrato nella battaglia. L'esercito 
inglese a fatica riuscì a fuggire per ma- 
re da Dunkerque. I belgi e buona parte 
dei francesi furono costretti ad arren- 
dersi. Le conseguenze furono irrepara- 
bili: quando la settimana successiva i 
tedeschi colpirono verso sud, il resto 
dell'esercito francese non era più in 
grado di resistere. LYDDELL HART 












per la cura 
esterna del dolore 


AMILE 


ISTAMINA + SALICILATO DI AMILE 


Spray 


L’ISTAMILE calma il dolore e 
cura lombaggini, sciatica, torci- 
collo, nevralgie post-influenzali, 
crampi muscolari, distorsioni, 
contusioni. 
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ci vuole 
una Opel Rekord... 


.. «una Opel Rekord, la solida, sicura, elegante vettura che vi dà prestazioni stra- 
ordinarie con un consumo eccezionalmente basso. 

Osservatela, provatela presso uno dei Concessionari General Motors! Sentirete come 
è regolare il suo motore elastico che vi evita di cambiare spesso marcia: è il ro- 
busto motore tedesco della Opel che dura anni e anni. 

Com'è riposante guidare una Opel Rekord, cosî confortevole nei lunghi viaggi, cosi 
scattante nella ripresa, cosî sicura nella frenata] E guardate il baule-portabagagli: 
com'è ampio e comodo... 

C'è da essere orgogliosi di possedere una Opel Rekord: le sue rifiniture sono per- 
fette in ogni particolare, si può scegliere fra tanti colori e le sue vernici sono ec- 
cezionalmente resistenti e brillanti... , 





OR 2-60 OMNIA PUBBLICITÀ 


La Opel Rekord vi offre la vettura a 2 
0 a4porte. Potete scegliere il motore con 
cilindrata 1500 c.c. 0 con cilindrata 1700 
c.c. senza differenza di prezzo. 


LA VETTURA TEDESCA DELLA GENERAL MOTORS 


CONCESSIONARI: FIRENZE, Garage Europa S.I.p.A., Borgognissanti 96; LIVORNO, 
A.I.C.A, S.r.l., Piazza D. Chiesa 44; MILANO, S,A.1,E..S.p.A., Via Plana 2; NAPOLI, 
Officine Elettromeccaniche Pelli, Via G. Arcoleò 14/32; PADOVA, F. Stimamiglio & Co. 
S.p.A. Piazzale Stanga 1: PALERMO, E.R.1.C. S.r.l, Via Noto 34; PORDENONE, Auto 
Emporio S.p.A., Viale Marconi 14; ROMA, Autoimport H. R, Oetiker & C, Via Corsica 13; 
TRIESTE, Autorimessa L. Serri, Via Brunner 14; VICENZA, Agenzia Americana, Viale 


perpna 78. Servizio e assistenza tecnica in tutta Italia 
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io devo radermi 
tutti i giorni... 





(e la mia barba è ”forte”) 
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La maggior parte degli Uomini di Successo 
preferisce Palmolive ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetute inchieste hanno stabilito che gli uomini di successo 
(direttori di azienda, ingegneri, avvocati, giornalisti, attori, 
sportivi) si radono tutti i giorni e preferiscono Palmolive 
ad ogni altra crema da barba. Infatti, l'81% trova che la 
Crema da Barba Palmolive ‘consente una rasatura più 
facile, più confortevole”, l'80% che “lascia la pelle più 
morbida”, il 76% che “il rasoio scorre più rapido”, il 71% 
che “la rasatura è perfetta”. Provate anche voi la Crema 


da Barba Palmolive e giudicate voi stessi. 


LA CREMA DA BARBA DEGLI 


iCampione 


di questa settimana: 

La domenica calcistica rac- 
contata daò nostri inviati 
e commentata da Felice Bo- 
rel e Aldo Missaglia. 

Il segreto delle squadre pro- 
vinciali: "POCHI SOLDI E 
MOLTO INGEGNO” di Cae- 
sar. 








IL TORO DEL BRONX 
REGO’ PER MARCEL, 
di Giuseppe Signori. 
L’ETERNO CARNEVALE 
I FRANCESCO CAVIC- 
CHI, di Mario Minini. 
IL 0GAVIA ATTENDE 
’AQUILA DEL GIRO, di 
Marco Cassani. 
@ LANCIA UNA SFIDA AL- 
LA MORTE, di M. C. 
L’ITALIA E’ FORTE IN 
UTTE LE CLASSI, di De 
Deo Ceccarelli. 
© LA RIVOLUZIONE VIE- 
NE DALLE ”JUNIOR”, di 
GIANNI MONTANI. 


Leggete su 


Miciono 
in vendita da lunedì: 
La storia delle grandi squa- 
dre: IL BOLOGNA - 1, pun- 
tata. 

IL PELLEROSSA BELL 

SOLO CONTRO OWENS, di 
Giorgio Bonacina. \ 
Fausto Ceppi racconta: ” MI 
ACCUSARONO D’AVER PA- 
GATO DERILJCKE”. 
Una nuova puntata de LA 
STORIA ILLUSTRATA DEL 
CICLISMO ITALIANO: 
"GIOVANNI VALETTI e 
MARIO VICINI”. 


Sull’attualità de 


E JA 


Il Giro di Romagna; l’incon- 
tro Italia-Francia di rugby; 
la tournée della nazionale di 
pallacanestro in Sud Ame- 
rica. 


Leggete 


è il settimanale che ad ogni 


numero vi riserba una gran- 
de sorpresa, 
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Crema da Barba 
PALMOLIVE 


FERRAGOSTO SUL MARE IN CROCIERA 
SULLA M/N CABO SAN VIGENTE 


EI Paesi, fra i più famosi nella 
storia dell'umanità (Egitto, Li- 
bano, Siria, Israele, Grecia e Ci- 
pro, la quale ultima avendo di re- 


cente conquistato l’indipendenza. 


forma una sia pur minuscola na- 
zione a sé) e ancor oggi ben vivi 
alla ribalta del mondo formano 
le perle della collana della mera- 
vigliosa crociera di Ferragosto, 
organizzata dalla Società I 
GRANDI VIAGGI di Milano, sot- 
to il patrocinio de L'ESPRESSO. 


Approdando ad ALESSANDRIA 
d’Egitto, primo porto del periplo, 
il Crocierista scoprirà la favolosa 
metropoli fondata circa quattro 
secoli prima di Cristo, ora fasto- 
sa città dai viali sontuosi, dagli 
splendidi alberghi, dalle spiagge 
di rinomanza internazionale; e, 
spingendosi più oltre, attraverso 
la fascinosa via del deserto, giun- 
gerà al CAIRO, dove non solo 
verrà posto a contatto con la cit- 
tà più grande e più importante 
del continente africano e del 
mondo arabo, ma potrà, sia pur 
rapidamente, estasiarsi dinnanzi 
alle meraviglie del passato quali 
le piramidi, la sfinge e tanti al- 
tri monumenti che ricordano i 
fasti dell'Impero Egizio. 


A BEIRUT, la moderna capi- 
tale del Libano, i Crocieristi tro- 
veranno quegli stimoli magnetici 
che sono tipici dell’oriente, dai 
costumi esotici ai bazaars, gli 
stessi che si apriranno ai loro 
sguardi più oltre, quando attra- 
verso le montagne dell’Anti Liba- 
no e del Libano, toccheranno DA. 
MASCO la città dai meravigliosi 


giardini e dalle artistiche mo- 
schee. 


Chi ama invece i ricordi del 
passato avrà modo di estasiarsi a 
BAALBECK dinnanzi alle mera- 
vigliose vestigia del tempio del 
Sole. 


La rotta quindi volgerà verso 
sud toccando HAIFA, in terra di 
Israele, dando modo di conoscere 
da vicino, uno dei più stupefa- 
centi fenomeni di spontanea mi- 
grazione del nostro secolo, attra- 
verso le mirabili conquiste civili 
realizzate dagli Ebrei nel loro 
nuovo Stato (creato nel maggio 
del ’48) utilizzando le capacità 
costruttive del milione e più di 
individui che, rispondendo al so- 
lenne richiamo”, si sono trasfe- 
riti nella Patria degli avi. 


Israele offre al turista una du- 
plice suggestione: quella delle sue 
città e delle sue borgate, sorte 
quasi per magia presso fertili 
valli che due lustri fa erano pa- 
ludi, ai bordi di pendici un tempo 
sassose, oggi fiorite di aranceti e 
di nitide fabbriche; e quella del 
suo volto venerando ed antico, il 
volto mistico che mostra GIAF- 
FA, la più vetusta città del mon- 
do (in contrasto con Tel Aviv che, 
nata nel 1909, è forse la più gio- 
vane) e insieme i luoghi sacri al- 
le memorie evangeliche e alla de- 
vozione dei cattolici, GERUSA- 
LEMME e NAZARETH, la Chiesa 
dell’Annunciazione e il Laborato- 
rio di Giuseppe, il Pozzo di Maria 
e la biancheggiante TIBERIADE. 


Mm gruppo delle isole infine, 
completerà questo fascinoso viag- 


R0 - 29 Agosto 


| tutto il giorno. 


DI 


gio, destinato a rimanere nella 
mente di chi vi parteciperà come 
uno dei ricordi più cari e indele- 
bili. Da CIPRO, con le due citta- 
dine di LARNACA e di NICO- 
SIA, ricche di memorie medievali 
e veneziane, a RODI, famosa per 
il Colosso che fu una delle sette 
meraviglie del mondo e che s’è 
nei tempi meritata l’appellativo 
di ”Sposa del Mare”; da DELO, 
l'isola più deserta della terra ed 
insieme ’la più popolata di sto- 
ria” per gli stupendi cimeli del- 
l’antica Grecia, a MYKONOS, la 
più azzurra delle Cicladi, ornata 


CROCIERA AEREA NEL MEDIO ORIENTE 


Sotto gii auspici dell'ISTITUTO NAZIONALE DI ARCHITETTURA 


ROMA - BEIRUT - BAALBECK . DAMASCO 
(Israele) - NAZARETH - TIBERIADE - HAIFA - TEL AVIV - EIL AT . TEL AVIV - ROMA. 





= GERUSALEMME (Giordania) GERUSALEMME 


la Crema da Barba Palmolive 
contiene speciali sostanze e- 
mollienti che ammorbidiscono 
anche la barba più “forte”, pre- 
parandola ad un taglio dolce e 
perfetto. Cosi ogni barba di- 
venta facile e il ‘viso rimane 
fresco, liscio e ben rasato per 


Î tubo medio L. 120 grande 200 


UOMINI 


SUCCESSO 





dalle sue 365 cappelle disseminate 
sulle ubertose colline. 


Ecco in sintesi le tappe della 
meravigliosa Crociera di Ferrago- 
sto che si effettuerà dal 7 al 21 
agosto prossimo, sulla m/n CABO 
SAN VICENTE appositamente 
noleggiata. 

Le prenotazioni per questa Cro- 
ciera affluiscono numerose, per 
cui si consigliano gli interessati a 
richiedere subito il programma 
direttamente alla Società orga- 
nizzatrice I GRANDI VIAGGI - 
MILANO, Piazza Diaz, 2, invian- 
do il tagliando qui pubblicato, 


L'Espresso n. 17 


ett. Direzior ehera 


GRANDI 


EVA (E 






































La materia e la vita 


FRATELLI 
DELLE STELLE 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


N MIRABILE esempio di strategia del progresso scientifico 

è costituito da un rapporto di sole 115 pagine dal titolo Un 
quarto di secolo nelle scienze naturali” scritto da Warren Weaver 
prima di lasciare la vicepresidenza della Fondazione Rockefeller 
di New York. In esso viene descritto come nel 1933 gli ammini- 
stratori della Fondazione decidessero di sussidiare preferenzial- 
mente gli studi nel campo della biologia, piuttosto che in altri set- 
tori della scienza, poiché ritennero che « le nostre conoscenze e le 
nostre possibilità di controllo delle forze inanimate ha sopravan- 
zato le nostre cognizioni ed il controllo delle forze animate ». In 
esso si delinea come siano stati investiti in un venticinquennio più 
di 88 milioni di dollari in tutto il mondo per lo sviluppo della bio- 
logia e come questa ingente somma abbia dato eccezionali frutti. 
Con questo scritto Warren Weaver, non già biologo, ma matema- 
tico insigne, ha chiuso il periodo della sua vita in cui è rimasto 
al timone di quest’arditissimo programma di sviluppo scientifico 
che s’è fatto sentire direttamente o indirettamente in qualsiasi la- 
boratorio biologico del mondo. 

E' ormai convinzione comune fra gli scienziati d’oggi che il 
settore di ricerche che più verosimilmente darà luogo nei prossimi 
decenni a sviluppi spettacolari, che interesseranno direttamente la 
vita dell’uomo, la società, la storia, è la biologia. Da un lato in- 
fatti, è diffusa l’impressione che ci troviamo alla vigilia di fonda- 
mentali scoperte, suscettibili di vaste applicazioni, come la cattu- 
ra diretta dell'energia solare una volta che si sia compreso fino 
in fondo il meccanismo della sintesi clorofilliana che oggi soltanto 
le piante verdi sanno fare; come la possibilità di predeterminare 
il sesso dei nascituri, una volta che si sia riusciti a separare senza 
danneggiarli gli spermi contenenti il cromosoma X da quelli con 
il cromosoma Y; come la sintesi di materia vivente partendo da 
sostanze chimiche inanimate, una volta che si sia compreso come 
si formino ed agiscano le nucleoproteine nelle cellule. Dall’al- 
tro si fanno sempre più numerosi i casi di fisici e di chimici che la- 
sciano la loro indagine specializzata per affrontare problemi fonda- 
mentali di biologia, nei quali la loro preparazione matematica ha 
già consentito originali impostazioni per risolvere alcuni problemi. 

Ciò che oggi appare evidente a chiunque si soffermi a conside- 
rare le condizioni della scienza e le sue verosimili linee di sviluppo 
in un prossimo futuro, era già stato intravisto allora da Warren 
Weaver e tradotto in azione concreta da lungimiranti amministra- 
tori. Non c’è stata scoperta biologica di qualche importanza in 
questo periodo, sia essa avvenuta negli Stati Uniti o in altri paesi, 
che non abbia ricevuto un finanziamento più o meno sostanzioso 
dalla Fondazione Rockefeller. Non c’è tecnica di ricerca, oggi di- 
venuta essenziale per la biologia, come l’ultracentrifugazione, la 
cromatografia o la spettrografia, che non si sia sviluppata con l’ap- 
poggio di quest’ente. Dal 1932 ad oggi sono state assegnate borse 
di studio o fondi per compiere ricerche presso lontani laboratori 
a circa 1.400 persone; scorrendone l’elenco si riconoscono fra loro 
numerosissimi Premi Nobel, e s’identificano gli autori dei princi- 
pali lavori che hanno costituito la biologia d’oggi ed i capi delle più 
famose scuole del mondo. L'aspetto veramente eccezionale dell’a- 
zione della Fondazione Rockefeller è stato ed è la sua ampiezza 
di vedute, non limitata da barriere di nazione, di religione o di 
razza. Se lo stesso dottor Weaver o uno dei suoi abilissimi colla- 
boratori scovavano in un qualsiasi piccolo laboratorio del mondo 
un umo che sembrava promettere di divenire un buon biologo la 
Fondazione gli chiedeva come poteva aiutarlo a perfezionare la 
sua preparazione o a compiere le sue ricerche. Se la Fondazione 
identificava uno specifico problema biologico, la cui soluzione sul 
piano pratico avrebbe potuto fare del bene a popolazioni numero- 
se, ad intere regioni o perfino a continenti, essa interveniva con 
mezzi massicci e con proprio personale stimolando le autorità lo- 
cali a collaborare con uomini e danaro. Così fu eliminata la febbre 
gialla dal Sud America, così fu eliminata la malaria dalla Sarde- 
gna, così si stanno sviluppando colture agrarie con metodi moder- 
ni in Messico, in Colombia, in Cile e in India, per sollevare le 
misere condizioni di quelle economie. 


Criteri direttivi 


| CRITERI che hanno guidato gli uomini della Rockefeller Foun- 
dation nella loro scelta, sono venuti dalla constatazione che nei 
fenomeni affrontati dallo scienziato si possono ravvisare diversi 
gradi di complessità. Nei secoli diciassettesimo, diciottesimo e dician- 
novesimo la fisica ha imparato ad analizzare fenomeni a due va- 
riabili, problemi, cioè, nei quali una quantità, come possa essere 
la pressione d’un gas, dipende quasi esclusivamente da un’altra 
quantità, come potrebbe essere il volume del gas. Questi sono 
quelli che Weaver chiama « problemi di semplicità ». Nel nostro 
secolo la fisica ha affrontato problemi in cui sono in gioco nume- 
rosissime variabili, e per i quali essa sviluppò speciali metodi ana- 
litici utilizzando la teoria delle probabilità e la meccanica statistica. 
Questi vengono descritti come problemi di « complessità disorga- 
nizzata ». Nel caso della materia vivente si debbono pure affron- 
tare contemporaneamente numerose variabili, ma in più si deve 
spiegare l’organizzazione caratteristica degli esseri viventi. Questi 
vengono descritti come i problemi della «complessità organizzata». 

Cosa determina la schiusura delle corolle d’una rosa? Perché 
l’acqua salata non toglie la sete? Perché un composto chimico è 
tossico, mentre un altro costituito dagli stessi atomi ma disposti 
ad immagine speculare del primo non è affatto nocivo? Perché la 
quantità di manganese presente nel cibo influenza gli istinti ma- 
terni d'un’animale? Come si può descrivere in termini biochimici 
il processo dell’invecchiamento? Cosa accade quando una cellula 
fino a quel momento normale dà origine alla crescita incontrollata 
del cancro? Perché una salamandra può rigenerare un suo arto 
amputato mentre l’uomo non può? Tutti questi sono problemi ap- 
partenenti alla categoria della complessità organizzata, secondo la 
classificazione di Weaver. Su questi e simili fenomeni s'è concre- 
tata l’attenzione dei biologi negli ultimi decenni ed in questo loro 
lavoro hanno avuto il conforto dell’appoggio della Fondazione Ro- 
ckefeller. L’appoggio di quest’organizzazione era importante per- 
ché il suo interessamento, anche se di limitata entità finanziaria, 
era una garanzia di serietà scientifica. 

Quale sarà la strategia per domani? La risposta è molto più fa- 
cile che nel 1933, poiché oggi il progresso compiuto nel tentativo 
di comprendere le caratteristiche della materia vivente e di descri- 
verle in termini chimici e fisici è progredito abbastanza per poter 
dire quali saranno gli indirizzi redditizi, anche senza precludere la 
possibilità che altri insospettati orizzonti si possano aprire. Chi, 
come me, ha avuto la fortuna di vivere, dapprima come lontano 
spettatore, poi come protagonista marginale questa stupenda av- 
ventura narrata da Weaver e di conoscerlo personalmente, di visi- 
tare nel corso di ogni soggiorno a New York i suoi collaboratori 
Gerard R. Pomerat, Robert S. Morison, Harry M. Miller e John 
Maier, conosce la validità della sua frase: « Possiamo essere sod- 
disfatti che il programma nella biologia sperimentale della Fon- 
dazione Rockefeller ha servito in qualche misura a dimostrare che 
il mondo vivente, nei suoi particolari più intimi, dimostra una ra- 
zionalità che può venir scoperta ed una bellezza ordinata; e che 
gli strumenti della scienza sono altrettanto efficaci in questo cam- 
po quanto hanno dimostrato di esserlo nel mondo puramente fisi- 
co. Davvero nessuno vuol più insistere che l’uomo è estraneo àal- 
l’universo entro cui vive. Non comporta alcuna diminuzione della 
sua superiore essenza il riconoscere che il suo corpo è fratello 
della molecola e della stella ». 
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ERIG RITROVATO DOPO 56 ORE 











di MANLIO CANCO:NI 


ARIGI. Lo sconosciuto s’avvicinò al bambino, gli disse: «andiamo». 

Poi lo prese in braccio e s’allontanò. La scena durò poj secondi 
e non ci furono grida, né minacce, ne violepze. Nel giardiniper bam- 
bini del golf di Saint Cloud ì giuochi continuavano come pria. Erano 
le quattro e tre quarti del pomeriggio del 12, s'avvicinava \ra della 
merenda. La bambinaia che sedeva nell'interno dell’automobk, insie- 
me all’autista, venti metri più in là, alzò gli occhi. Non vidél bam- 
bino: vide solo il fratello di lui che scivolava sul tobogan. \ccorse, 


l’interrogò: « Jean-Philippe, dov’è Eric? ». 


« E’ andato via colun si- 


gnore », rispose Jean-Philippe. Anche l’autista s’avvicinò. Un busta 
giaceva per terra: sopra c’era. scritto: « urgente ». Pochi minu dopo 
nel quartiere di Saint Cloud, sulla collina boscosa che domina lperi- 
feria ovest di Parigi, tutti sapevano che un bandito aveva rapiti] fi- 
glio di Roland Peugeot, nipote di Jean-Pierre, capo attuale del fa. 
miglia Peugeot, una delle più grandi dinastie borghesi della Fncia 
e d’Europa. Come gli altri rapimenti di bambini, in tutto il mondoan- 
che quello di Eric Peugeot s'è svolto nel modo più tranquillo e nu- 
rale. Come in mille altri casi i testimoni hanno detto: « Un minuta 
il bambino era lì, giocava, tutto era a posto, non si capisce comeia 
accaduto ». Rapidità e naturalezza sono infatti condizioni indispe 
sabili perché un colpo abbia buone probabilità di riuscita. Cosa c 
riosa, i ratti di bambini, almeno nella prima parte, riescono sempi 


Finora i!) ratto più celebre in Fran- 
cia era quello del piccolo Claude Mal- 
mejac, avvenuto a Marsiglia il 28 no- 
vembre del 1936. Una signora anzia- 
na, s'avvicinò, ne] parco Chanot, alla 


bambinaia di Claude e presentandosi | 


come un'amica di famiglia, la per- 
suase a lasciarle spingere per qualche 
minuto la carrozzina dove dormiva 
il piccolo, Niente di più facile. La si- 
gnora s’allontanò fra le aiuole e la 
bambinaia attese inutilmente il suo 
ritorno. 

Un altro ratto famoso fu quello di 
Alain Sadovic, figlio del rappresen- 
tante della General Motors in Fran- 
cia, avvenuto a Parigi il 18 gennaio 
del 1949. Tutti i giorni alle due del 
pomeriggio un autista in livrea depo- 
sitava Michel e Alain Sadovic davan- 
ti al cancello del collegio Sainte Croix, 
in rue Boissière, I due fratelli rag- 
giungevano le rispettive classi e più 
tardi tornavano insieme a casa, a 
piedi. Quel giorno, Michel tornò solo. 
Qualche ora prima la direttrice del 
collegio aveva ricevuto una telefona- 
ta. Una voce di donna ie aveva detto: 
«Sono la signora Sadovic. Oggi Alain 
deve andare dal dottore. Fra mezz'ora 
l'autista verrà a prenderlo ». « Sta be. 
ne signora Sadovic » aveva risposto la 
direttrice. Mezz’ora dopo l’autista, in 
livrea, era arrivato. Alain, vedendolo, 
s'era meravigiiato (non sapeva del- 
l'appuntamento col dottore e non ri- 
conosceva quell’uomo) ma la conten- 
tezza che provava all'idea di saltare 
due ore di studio, gli aveva fatto na- 
scondere la meraviglia’ e seguire do- 
cilmente lo sconosciuto. 


Un reato 
per dilettanti 


NCHE il ratto che più di tutti ap- 

passionò il mondo, quello del picco- 
lo Charles August Lindbergh, avvenne 
in circostanze normali, a parte il ven. 
to che quella sera, il primo marzo del 
32, soffiava violentissimo su tutto il 
New Jersey, dove i Lindbergh avevano 
la loro villa, a pochi chilometri da 
Hopewell. Ann Lindbergh aspettava 
il marito per la cena: il bambino era 
già stato messo a letto. La bambina- 
ia, prima d’uscire dalla sua cameret- 
ta aveva controllato che fosse addor- 
mentato. Poco dopo, alle dieci, era sa- 
lita per sentirlo respirare. Senza ac- 
cendere la luce, per timore di sve- 
gliarlo; aveva teso la mano nel buio, 
cercandone il corpo sotto le coperte. 
Non aveva trovato nulla: il letto era 
vuoto e già freddo, Attraverso la fine. 
stra aperta il vento soffiava agitando 
le tendine, 

I) classico kidnapping è soggetto ad 
alcune regole precise, la prima delle 
quali, s'è detto, è la semplicità nel- 
l'esecuzione. La seconda, inderogabile, 
è la segretezza. Poiché ji rapitori vo- 
gliono concludere rapidamente l’af- 
fare, chiedono, in termini minacciosi 
e insinuanti, di non far intervenire la 
polizia. «Siate discreti e pagate: così 
rivedrete il vostro bambino ». La for- 
mula dei messaggi che per lettera o 
per telefono giungono ai genitori non 
varia. « Se avvertirete la polizia la no- 
stra vendetta sarà terribile ». 

Simili ordini mettono i genitori del 
bambino rapito in un'alternativa pe- 
nosa. D’istinto essi vorrebbero subito 
sborsare il denaro e col riscatto libe- 








rare il figlio, ma nello stesso tempi 
non sanno a chi rivolgersi, perché . 
rapitori, per evitare il pericolo d’es- 
sere scoperti, tardano a dare indica- 
zioni positive sul modo con cui il pa- 
gamento deve avvenire. I primi mes- 
saggi contengono solo ordini generici. 

Ma un rapimento è una cosa su cui 
il segreto non può mantenersi per più 
di poche ore. Nel caso del ratto di 
Saint Cloud la polizia ha saputo del- 
l'accaduto prima che Roland Peugeot 
pensasse a informarla. Il rapimento 
è un crimine che riguarda la comu- 
nità: anche se gli interessati, come 
sempre fanno, dichiarano di rinun- 
ciare a cegni azione giuridica contro 
il rapitore, l'autorità giudiziaria è co- 
stretta ad agire d’ufficio, 

A questo punto comincia un duello 
angoscioso. La polizia, rendendosi 
conto de! rischio mortale che corre il 
bambino, si muove cautamente, limi- 
tandosi a sorvegliare le trattative che 
si svolgono fra ì rapitori e i familia- 
ri del rapito. Ma questa sorveglianza 
è sufficiente ad allarmare i rapitori, 
e obbligarli a una quantità di mano- 
vre esasperanti. 

Ogni giorno che passa aumenta il 
pericolo che grava sulla vittima. I ra- 
pitori, sempre più sospettosi, finisco- 
no spesso per perdere la calma e si 
liberano del bambino uccidendolo. 
Non si dimentichi che le pene sono 
talmente gravi (in America la pena 
di morte in ogni caso, in Francia la 
pena di morte se il bambino muore, 
e se no i lavori forzati) da indurre Ì 
criminali ai passi più disperati. Il ri- 
schio dunque è grande anche per i ra- 
pitori e raramente viene compensato. 
In America per esempio su 517 rapi- 
tori degli ultimi vent'anni, soltanto 
2 sono riusciti a farla franca. Questo 
spiega perché i professionisti del de- 
litto abbiano completamente abban- 
donato il genere lasciandolo ai dilet- 
tanti. I rapitori di bambini sono in 
genere al loro primo delitto, privi di 
esperienza c nervosi. Spesso sono dei 
veri e propri neuropatici. E ciò natu- 
ralmente raddoppia i pericoli che cor- 
re il rapito. 

In Francia i casi più celebri sì ri- 
solsero tutti felicemente. Claude Mal- 
mejac fu ritrovato sei giorni dopo il 
rapimento, La polizia nelle sue ricer- 
che aveva individuato una villa a 
Saint Julien, che si chiamava Bel Air 
e che era abitata da due: persone: 
una signora anziana che si faceva 
chiamare Marie Rolland e il figlio di 
lei, conosciuto come Monsieur Gilbert. 

Un pomeriggio due ispettori, Le 
Bozec e Aubin, suonarcno alla porta 
della villa. Madame Rolland aprì. 
Mentre i due ispettori chiedevano al- 
la signora alcune informazioni, Mon- 
sieur Gilbert spaventato corse al pia- 
no superiore. Di lassù giunse in basso 
il pianto d’un bambino. I due ispet- 
tori salirono le scale, penetrarono in 
una camera. Claude giaceva in un 
letto, Monsieur Gilbert tenendogli 
una pistola puntata alla tempia gri- 
dò: «Un passo di più ed è finito! ». 
I due ispettori si fermarono, ma dopo 
pochi minuti Monsieur Gilbert rinun- 
ciò a ogni difesa e si lasciò ammanet- 
tare insieme alla signora Rolland. 

Nel] caso Malmejac i genitori del ra- 
pito s’affidarono interamente alla po- 
lizia. I Sadovic invece vollero fare da 
soli, Fu avvertito soltanto il direttore 
della polizia giudiziaria che era un 
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\) L'HA SALVATO 


IL RISERBO _ 
DEI PEUGEOT 


amico di famigliàindopiani del ra- 
pimento il teleforsguillò varie volte 
in casa Sadovic, U voce d'uomo da- 
va ordini perentoria vaghi. Poi una 
voce femminile dita qualche paro- 
la rassicurante. Ur gonna è indi- 
spensabile in un timento. Meglio 
d'un uomo essa SAome trattare | 
bambini. Non bisogn&menticare che 
in media l’età dei riti è inferiore 
ai sei anni; infatti n&j vuole avere 
a che fare né con lattà; troppo de- 
licati a muoversi, né \n ragazzini, 
troppo svelti e svegli 4 potrebbero 
ricordare cose comprontenti. 

La notte successiva irapimento, 
i signori Sadovic si recano col de- 
naro sui luogo dell’appunnento che 
i rapitori avevano indicatya quan- 
do arrivarono non trovai, nessu- 
no. I rapitori avendo visto e ; gior- 
nali portavano la notizia, tengo che 
i Sadovic avessero parlato erecordo 
con la polizia tendessero lor\n tra- 
nello, erano scappati. Di Aà nes- 
suna traccia. Ma poco prin della 
mezzanotte due» guardie di vi- 
dero vicino , alla gare du N) un 
bambino solo chè: piangeva soneg- 
samente. Il piccolo Sadovic raintò 
che un uomo e una donna l’av\no 
tenuto in automobile per più dun 
giorno. L’uomo gli aveva dettgj 
chiamarsi Adrien e la donna È, 
L'avevano portato a colazione in, 
ristorante di Pontoise, e gli avevi 
regalato un foulard marrone. Adrì 
e Elise scomparvero, la loro autom 





bile fu trovata vicino a' Parigi. S'era 

fermata per mancanza di benzina. 
La storia dei kidnappings, insom- 

ma, c’insegna che solo quando i fa- 


miliari si muovono con éstfema cau-.- 


tela, senza agitarsi, seriza daré ai ban- 
diti l'impressione di tendere loro una 


trappola, solo quando essi sanno di+ 


mostrare la dote che in quelle circo- 
stanze è la: più difficile, la pazienza, 
riescono a salvare ia vita del bambi- 
no rapito. 


Dal mulino 
alle macchine 


OLAND Peugeot ha saputo compor- 

tarsi proprio in modo esemplare, 
non perdendo mai la calma. Ha reagi- 
to cioè com'era naturale attendersi da 
un uomo come lui, noto per la sua ri- 
servatezza e la sua energia, I Peu- 
geot, fino al giorno ‘del rapimento, 
erano noti. in Francia per la segretez- 
za della loro vita. Pochissimi, a parte 
i dipendenti delle loro aziende, sape- 
vano come fosse costituita questa va- 
sta famiglia. 

Quando le maestranze di Montbé- 
liard, nella Franca Contea, dove sta 
la maggior parte degli stabilimenti, 
hanno saputo la notizia del rapimen- 
to di Eric, hanno detto: « Impossibi- 








Parigi. Roland Peugeot 
braccio il figlio 
ritrova- 
to di fronte al caffe 
A TG 9 0000) 


con il 
Eric, appena 
Le Brazza 


al titolo: Eric Peugeot 


le. Un kidnapping in casa di Monsieur 
Roland? Ma via! Tutti lo sappiamo 
che in. casa Peugeot non accade 
nulla! ». 

Eric Peugeot, figlio di Roland, ni- 
pote di Jean Pierre, è l’ultimo discen- 
dente d’una. famiglia la cui storia è 


‘strettamente legata a quella dell'in- 


dustria francese. Per lontano che si 
risalga nei secoli, fino al medioevo, 
si trovano nella Franca Contea dei 
Peugeot industriali. Il più antico, un 
mugnaio di Hérimoncourt del XIII 
secclo, aveva trovato un sistema per 
utilizzare nel suo mulino le acque del 
fiume locale. Ma i Peugeot che si con- 
siderano ufficialmente come gli ante. 
nati di quelli d’oggi (proprietari d’un 
complesso d’industrie che danno la- 
voro a non meno di centomila dipen- 
denti e che fatturano oltre cento mi- 
liardi l’anno) li troviamo alla vigilia 
della rivoluzione del 1789. Erano dei 
tessili e già fabbricavano Ie macchine 
per tessere. La generazione successiva, 
sotto Luigi XVIII, Carlo X e Luigi Fi- 
lippo, eresse le prime grandi fonderie 
e fece fortuna con i laminatoi. 

A. partire d’allora, le macchine Peu- 
geot cominciarono la conquista dei 
mercati. I Peugeot fabbricarono stec- 
che d’acciaio che furono utilizzate an- 
che per i busti. Quando, dopo il ’70, 
Thiers lanciò la moda degli occhiali 
a pince-nez, si specializzarono in mol. 
le per stringere i nasi, Protestanti, i 
Peugeot ostentavano in pubblico un 
contegno austero e riservato. Per il 


desiderio di mantenere unito il pa- 
trimonio, non' esitàrono a sposarsi fra 
cugini. Così, benché “numerossìimi, i 
Peugeot hanno costituito in tutto un 
secolo. un gruppo molto unito. 

In ‘Francia, dove i conflitti d’inte- 
ressì frazionano le famiglie, l’unità 
deì Peugeot è considerata :un fenome- 
no. L'attaccamento alla fa&miglia, ‘al 
nome, li aveva però resi conservatori. 
Questo spiega perché, all’inizio del se. 
colo, avessero pressoché ripudiato il 
più ingegnoso di -loro, Armand, che 
aveva voluto avventurarsi nella fab- 
bricazione delle biciciette’ prima*”e 
delle automobili poi. Per circa dieti 
annì si ebbero due gruppi distinti: 
quello di Armand Peugeot, specializ- 
zato in automobili, e quello di Eugé- 
ne, specializzato in macchine varie. 
Ma poi, dopo Ja guerra, che arricchì 
tutti prodigiosamente, i due gruppi si 
fusero nuovamente. 


La fine 
d’un incubo 








GGI, benché i matrimoni abbiano 

accresciuto il numero dei Peugeot, 
la famiglia nel suo insieme costituisce 
un blocco inattaccabile. Nemmeno la 
seconda guerra mondiale è riuscita a 
modificarne le abitudini. Come agli 
inizi dell'Ottocento, essi sono con- 
vinti che le basi del successo siano il 
risparmio, il lavoro, la morigeratezza. 
Le tentazioni e i pericoli del mondo 
moderno pare non li tocchino nem- 
menc. Hanno sempre evitato la pub- 
blicità. E’ stata una dolorosa sorpre- 
sa per tutti lero vedersi d’un tratto 
sulle pagine dei giornali a grande ti- 
ratura che essi odiano come il sim- 
bolo della corruzione. 

Roland Peugeot, come abbiamo det- 
to, dinanzi alla notizia del rapimen- 
to di Eric, s'è comportato con calma 
e freddezza nello stile della sua fa- 
miglia. Senza avvertire la polizia, spe- 
rando di non suscitare la curiosità 
dei giornalisti, s'è precipitato al Golf 
Club di Saint Cloud e vi ha rascolto 
i primi indizi. Ha subito dichiarato 
di essere pronto a pagare quanto gli 
era stato chiesto, pregando nello stes- 
so tempo la polizia di tenersi in di- 
sparte. 

La polizia ha ubbidito. Per tre gior- 
ni, da martedì a giovedì, il controlio 
che la brigata mobile ha esercitato 
sulle trattative fra i rapitori e Peu- 
geot è stato quanto mai discreto. S'è 
limitata a sorvegliare con i suoi eli- 
cctteri le colline da Ville D'Avray a 
Saint Cloud, fitte di boschi e giardi- 
ni. I rapitori erano certamente rima- 
sti nei dintorni, Correre attraverso la 
Francia in automobile con quel bam- 
bino a bordo, mentre tutti sapevano 
che Erie Peugeot era stato rapito, sa- 
rebbe stato troppo pericoloso. Roland 
forniva alla polizia elementi scarsi, 
secondo il patto preciso che aveva 
stretto con i minacciosi rapitori, e il 
commissario André Pierangeli era co- 
stretto a non contare troppo sul- 
l’aiuto del testimone più importante. 

E’ probabile che il rapimento di 
Eric Peugeot sarebbe finito tragica- 
mente se Roland non avesse agito 
di testa propria, fin dall’inizio. Non 
disse neppure alla moglie d’aver pre- 
so contatto con i banditi: parlò per 
due volte con loro per telefono e ub- 
bidì scrupolosamente ai minacciosi 
ordini contenuti nella seconda lette- 
ra che ricevette da loro. Nel pomerig- 
gio di giovedì, era l’unico a sapere 
cne Eric stava bene e che dopo qual- 
che ora sarebbe stato liberato. Si pro- 
curò cinquanta milioni di franchi in 
biglietti di taglio diverso, già usati, e 
sì recò all'appuntamento vicino al- 
l'Arco di Trionfo. Resistette alla ten- 
tazione di voltarsi quando il rapitore, 
che si era avvicinato alle sue spalle 
ed aveva pronunciato la parola d’or- 
dine, gli sfilò la borsa con il denaro 
e si allontanò. Anzi, quella sera stes- 
sa, rivolse un altro appello disperato 
alla radio, fingendo d’essere senza no- 
tizie di suo figlio. Tornato a casa, po- 
che ore dopo, ricevette la telefonata 
che gli era stata promessa dai rapi- 
tori e che gli indicava il luogo dove 
il bambino sarebbe stato abbando- 
nato. 

Prima dell’ora fissata, però, e cioè 
all’una del mattino del 15, Eric ven- 
ne depositato da un’automobile nei 
pressi della sua casa, a Passy, in un 
punto che di notte è pressoché de- 
serto. Era tranquillo, non aveva mai 
avuto paura, e forse rimpiangeva che 
queî giuoco fosse finito. 





OMA.. Il 1959 è stato un anno 

infausto per il cinema. Le di- 
sgrazie sul set” sono accadute a 
catena. Non c’è stato film la cui 
lavorazione non sia stata funesta- 
ta da qualche incidente: le spalle 
lussate, i femori fratturati, le cavi- 
glie distorte, le finte lame da duel- 
lo che hanno realmente trapassato 
giustacuori e corazze, le scenogra- 
fie crollate, gli incendi nei teatri 
di posa, i cavalli imbizzarriti e le 
automobili rotolate per pericolosi 
pendii sono stati senza numero. 

Lontano dai cancelli di Cinecit- 
tà, altri incidenti hanno colpito at- 
tori ed attrici. Anche la loro vita 
intima ne è stata sconvolta. I loro 
flirt più nascosti sono stati scoper- 
ti e resi pubblici da fotografi indi- 
screti, provocando furiose scene 
tra mogli e mariti. Liti tra attrici, 
baruffe tra attori, pugni di aman- 
ti traditi hanno turbato l’abituale 
pigrizia di via Veneto, hanno mo- 
vimentato l’ambiente e hanno ali- 
mentato pettegolezzi e cronache. 

Un giovane non ancora trentenne, ma- 
gro, elegante, disinvolto, è all’origine di 
questi fatti. Si chiama Leo T. e non c'è 
stato incidente accaduto nel mondo del ci- 
nema di cui non sia stato testimone ocula- 
re e di cui, ogni volta, non abbia diffuso 
tutti i più gustosi particolari nei salotti 
mondani, tra i tavolini di via Veneto e nel- 
le redazioni dei giornali. E’ stato lui ad av- 
vertire ogni volta i fotografi ed i cronisti 
in modo da farli arrivare in tempo per as- 
sistere alle scene più piccanti o drammati- 
che dell’episodio. 

Leo T. non è un sabotatore né un ma- 
niaco: agisce secondo un calcolo preciso, 
nel quale sono dosati abilmente cause ed 
effetti, la gravità dell’avvenimento e lo 
spazio dedicatogli dai giornali e in cui c'è 
un rapporto direttamente proporzionale 
tra il numero delle fotografie pubblicate 
e il suo guadagno. Egli è soprattutto un la- 
voratore, costretto dal suo mestiere a tra- 
scorrere la giornata correndo da un cock- 
tail ad una prima cinematografica o tea- 
trale, da un festival ad un ricevimento 
mondano. Quando non ha impegni, fre- 
quenta ritrovi alla moda e locali notturni, 
cerca d’incontrare persone influenti o in 
qualche modo utili, si procura nuove ami- 
cizie, coltiva le relazioni sociali. 


L’indispensabile 
Leo T. 


I OGNI persona che rientra nella sfera 

della sua attività conosce abitudini, gu- 
sti, tendenze, amicizie, parentele, date d’o- 
nomastico e compleanno, desideri, hobbies, 
flirt, complessi, peccati, vita trascorsa e 
impegni futuri. Arguto, furbo, loquace, è 
intimo di tutte le persone in vista dell’ari- 
stocrazia romana, della "café society”, del 
cinema, del teatro, del giornalismo. La .sua 
prontezza di spirito gli consente d'essere 
bene accolto dovunque. E’ un uomo arri- 
vato e in un certo senso potente: tiene in 
pugno la sorte di film che sono costati de- 
cine di milioni e la carriera d’attricette 
ancora ai primi passi. Leo T. è un nuovo 
personaggio, nato timidamente un paio di 
anni fa e che s'è imposto quasi di prepo- 
tenza l’anno scorso, trasformando in suc- 
cesso personale e pubblicità per i film gli 
incidenti di lavorazione veri o provocati e 
le disavventure sentimentali degli attori. 


‘ Adesso, nessun produttore può fare a me- 


no di lui, nessuna giovane attrice che ab- 
bia serie intenzioni di riuscire può evitar- 
lo: la sua protezione vale più d’una con- 
cessione fatta al produttore. Nessun'’attri- 
ce di fama che non voglia farsi dimentica- 
re troppo presto dal pubblico, lo trascura. 
Nessun cronista mondano può gettare nel 
cestino le sue informazioni. 

Per dare un nome alla sua professione, 
Leo T. ha adottato la definizione di press- 
agent”. Ma non ne.è soddisfatto. La ritie- 
ne imprecisa «perché evoca l’immagine 
troppo burocratica del tradizionale capo 
ufficio stampa”, l’uomo cioè che siede die- 
tro una scrivania e sorveglia la compila- 
zione d’anonimi notiziari privi di fantasia 
o rivede le bozze di stampa dei manifesti 
murali. 

Leo T. si considera invece un artista e 
il suo lavoro è una ben dosata miscela di 
estro, di furberia, di finzione. Quand'è nel 
suo ufficio, si siede su un divano Luigi XVI 
coperto con un vecchio paramento da chie- 
sa, viola sbiadito e come tavolo da lavo- 
ro ha un pregiato mobiletto Impero. Il suo 
strumento indispensabile è il telefono. Due 
segretarie graziose e di buona famiglia lo 


assistono costantemente, porgendogli la 
matita, l'agenda sulla quale scarabocchia 
numeri teléfonici, appuntamenti e idee, 
filtrando:con perizia le continue telefonate 
di gente che ricorre a lui per qualsiasi in- 
formazione. 


“L’esperto 
in human relations 


EO, qual’è stato il primo film della’ Lol- 

lo? ». «E’ vero che ieri sera il tal re- 
gista ha preso a schiaffi la tale attrice? ». 
« Che cosa mi sai dire sul flirt del tal pro- 
duttore con la moglie di X? ». Queste sono 
alcune delle richieste alle quali deve dare 
una risposta precisa, dettagliata, esaurien- 
te in qualsiasi momento del giorno e della 
notte. Giornalisti che debbono fare un ar- 
ticolo, amici in vena di pettegolezzi, attori 
che vogliono essere informati sui progetti 
d’un produttore, registi che cercano spunti: 
tutti ricorrono a lui, come chiederebbero 
un numero telefonico al centralino o un 
orario dei treni all’ufficio informazioni del- 
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IL RIPOSO DEL 


Roma. Generiche e comparse in Diant della lavorazione del 


film ”La regina delle Amazzoni”. 
parse sono stati più volte vittime d' 


nte le riprese attori e com- 
identi. Nelle scene di lotta 
fra le amazzoni, molte hanno riportato graffi e contusioni. In una 
rissa con un gruppo di comparse maschili, 
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che nel film simula- 


la stazione. E Leo saempre le cose che gli 


vengono chieste. Siebel iran 
"Esperto in hum: relations” è un’altra 


definizione del suoavoro, che gli piace di 
più: esprime abbaanza bene la parte del- 
la sua attività chéi svolge nei cocktails, 
nei festival, negli contri mondani. In que- 
ste circostanze, iluo compito è molto de- 
licato. Deve guide le nuove attrici, affi- 
date alla sua prezione, tra le mille im- 
prevedibili dif:oltà rappresentate dai 
giornalisti, dai pduttori, dalle divette con- 
correnti che s@ presenti. La sua funzio- 
ne, in questi Si, è di presentare la sua 
protetta alle xersone influenti, tenerle 
compagnia, ni lasciarla mai sola, allon- 
tanare con fenezza gli ammiratori inuti- 
li, scomparir silenziosamente se qualche 
produttore cegista di fama s’interessa a 
lei in mania proficua. In queste circo- 
stanze, un dto sbagliato, un ritardo trop- 
po prolung0, una risposta banale o eva- 
siva possor troncare sul nascere una car- 
riera. Però Leo s’informa in precedenza 
degli abitche indosseranno le altre don- 
ne, sui fil che stanno per essere varati, 
su chi irrverrà alla manifestazione. 

Ma ane la definizione di "esperto in 


L'AMAZZONI 


vaydi volerle rapire, anche alcuni uomini sono stati feriti. Nella 
foSopra: un gruppo di amazzoni in tenuta di guerra. Nella fo- 
ta alto a sinistra: Frances Dean, con l’impermeabile, Mari- 
ya Giennuso e Irina Lucatelli, in peplo. Nella foto in alto a 
ftra: in secondo piano, Paola Falchi e Germana Francioli. 


human relations” a volte lo disturba. Ciò 
accade da quando un produttore, che era 
stato respinto da una stellina appena scrit- 
turata e dalla quale s’aspettava maggiore 
condiscendenza, gli fece uno strano discor- 
so. Leo T. era al suo secondo incarico di 
”press-agent” e doveva curare il lancio 
pubblicitario d’un film in costume. Il la- 
voro andava bene, i giornali pubblicavano 
spesso notizie sulla lavorazione. 


Si diverte 
lavorando 


EO conosceva poco l’uomo che aveva 

impegnato il suo denaro nel finanzia- 
mento del film, sapeva appena della sua di. 
savventura con l’attricetta. Un giorno Leo 
l’incontrò a Cinecittà, mentre usciva dal 
teatro di posa. Il produttore lo fermò e co- 
minciò a parlargli del lavoro, del film, del- 
la sua difficile infanzia, dell’ingratitudine 
della gente di cinema. Poi, in uno slancio 
che voleva sembrare affettuoso, gli disse: 
« Senta Leo, domenica vengono a casa mia 
alcuni amici. Perché non viene anche lei. 
Non ha impegni vero? Porti pure la sua 
amica. Anzi, lei che fa questo mestiere, che 
conosce tante attricette da lanciare, che 
non riescono a farsi conoscere... Saremo 
tutti dell'ambiente. Insomma, ha capito? 
Un po’ di ragazze carine che abbiano vo- 
glia di divertirsi. L’aspetto. Mi fido di lei. 
Intesi? ». 

Leo T. s’incupisce ricordando questo epi- 
sodio: quando ci pensa ha la sensazione di 
essere un fallito, tanto più che s'è sempre 
tenuto lontano dalle complicazioni senti- 
mentali per essere sempre disponibile per 
il lavoro. Il sesso, nella sua situazione, 
spesso è un intralcio: deve saper rimanere 
accanto alle più belle donne dello schermo, 
anche in momenti favorevoli all’intimità, 
conservando la sua cordialità affettuosa ma 
distaccata. Essere protagonista di un’av- 
ventura sentimentale potrebbe rappresen- 
tare la sua fine, la distruzione dell’imma- 
gine che ha creato di se stesso: un uomo 
felice, avvolto in un turbine di mondanità, 
di ricchezza, d’allegria. « Mi diverto da mo- 
rire lavorando » dice. 

Ma in che consiste il suo lavoro? In un 
anno e poco più d’attività, ha fatto la for- 
tuna di due attrici (diventate famose pri- 
ma ancora d’aver girato una sequenza) di 
una dozzina di film, d’un paio di registi. 
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Ma il capolavoro l’ha fatto inventando se 
stesso, perfezionando il proprio personag- 
gio al punto da farne un dispotico tiranno 
delle attrici e degli attori, amato temuto e 
ubbidito più del regista e del produttore. 
Un personaggio in cui si ha la stessa cieca 
fiducia che nel confessore: infatti conosce 
tutti i peccati, grossi o veniali, delle per- 
sone per le quali lavora, ma preferirebbe 
morire piuttosto che farsi uscire di bocca 
un’indiscrezione pubblicitariamente inutile. 
A parte tutto, non ne avrebbe neppure il 
tempo. La sua giornata comincia verso le 
11 e, fino alle ore piccole, trascorre in con- 
tinui discorsi, colloqui, telefonate, abboc- 
camenti, conversazioni. Parlare, parlare, 
parlare, raccontare tutto ciò che c’è di rac- 
contabile a proposito d’un film, d’un atto- 
re, d’un regista cercando di far trasforma- 
re i suoi discorsi in articoli di giornale e 
fotografie pubblicate. E quando non è im- 
pegnato a diffondere notizie sui suoi clien- 
ti riferisce pettegolezzi e indiscrezioni sul 
conto di chi non ha richiesto la sua opera. 
Leo T. infatti ha instaurato una tecnica 
nuova: la chiama « presse parlée » e si ba- 
sa sulla fondata convinzione che le parole 
seminate con costanza in ogni direzione 
non sono disperse al vento. Sa che l’indi- 
screzione, prima o poi, arriverà alle orec- 
chie di qualche giornalista e pubblicata. 


Il comune 
non smentisce mai 


SUOI più fortunati 


colpi pubblicitari 

sono nati così: da una chiacchiera di 
caffè ripetuta molte volte. Nell’autunno 
scorso si stava occupando d’un film di cui 
erano protagonisti Georgia Moll e John 
Barrymore jr. Il soggetto era mediocre, la 
trama forniva pochi spunti per idee pub- 
blicitarie. Leo aveva già fatto ricorso alla 
tecnica dell’incidente ma con scarso risul- 
tato: una volta, mentre i due protagonisti 
giravano al giardino zoologico una scena 
in cui dovevano apparire degli avvoltoi, 
uno dei rapaci era morto di vecchiaia, pre- 
cipitando a terra dal suo nido finto, a pochi 
passi dall'attrice. Leo colse al volo l’inci- 
dente e telefonò agli amici giornalisti la 
notizia che durante le riprese del film 
Georgia Moll era stata aggredita da un 
avvoltoio: Barrymore l’aveva difesa ucci- 
dendo l’uccello a colpi di bastone. C'era 
anche una foto dei due attori, emozionati, 
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che s’abbracciavano davanti al corpo iner- 
te del rapace: ma nessuno s’interessò mi- 
nimamente alla cosa. 

Fallito l'incidente, Leo provò con un ar- 
gomento che occupa il terzo posto nella sua 
graduatoria dell’efficacia delle trovate pub- 
blicitarie. E' una graduatoria quasi infal- 
libile. Al] primo posto c’è la censura. Il di- 
vieto di programmazione di un film da par- 
te della commissione ministeriale, l’inter- 
vento dell’Azione cattolica contro un film, 
un veto della polizia, la proibizione del co- 
mune a girare in una certa piazza, stimo- 
lano la curiosità pubblica, provocano anti- 
patia contro le autorità e per contrasto 
simpatia verso il film. « Gli italiani» dice 
Leo « sono anarchici per temperamento e 
sentimentali per inclinazione. Un film che 
ha subìto un sopruso ha il successo assicu- 
rato. Meglio se è vittima di uno dei nemi- 
ci ‘tradizionali: preti, governo, polizia ». 
Mentre parla la sua faecia' pallida s’illu- 
mina. Alza una mano e fa schioccare le di- 
ta: con un gesto di devozione, una delle 
segretarie gli porge un lapis. « E' una buo- 
na idea. Il prossimo film sarà interrotto a 
metà lavorazione perché il sindaco ha vie- 
tato di far girare una scena sul piazzale 
Romolo e Remo. C'è il famoso monumento 
di Mazzini dal quale Cioccetti ha fatto 
scalpellare il triregno papale. Tanto il co- 
mune non smentisce mai ». La segretaria 
ride ammirata. Leo è soddisfatto. Alza il 
ricevitore e comincia il giro .delle telefo- 
nate ad amici e giornalisti. 

Dopo gl’incidenti, che sono al secondo 
posto della graduatoria, vengono ‘i flirt 


- sbocciati sul set”. A questo gioco, però, 


gli attori si prestano malvolentieri, men- 
tre forse è l'argomento preferito dai gior- 
nali di provincia e dai settimanali femmi- 
nili. Dopo il fallimento dell’aggressione 
dell’avvoltoio, Leo sorprese Georgia Moll 
e Barrymore in un locale notturno e fece 
scattare una foto in cui i due attori si 
guardavano teneramente. Il giorno dopo, 
la foto era sui tavoli delle redazioni con 
una didascalia in cui era scritto che du- 
rante le riprese del film i due s'erano fi- 
danzati e pensavano di sposarsi. Ma per 


Leo, questa trovata fu la meno felice della. 


sua carriera: in segreto i due attori s’era- 
no fidanzati realmente e l’ ”esperto in hu- 
man relations” fu rimproverato dal pro- 
duttore: « Fare pubblicità non significa 
creare degli scandali ». In quest’occasione 
Leo fece un’altra constatazione: la notizia, 
che questa volta era autentica, non venne 
pubblicata da nessun giornale. Un amico 


cronista gli disse: « Quando la smetti coi 
soliti fidanzamenti pubblicitari? ». 

Quarto argomento della graduatoria è 
l’invito al film di partecipare a qualche fe- 
stival: in questo caso, la ‘pubblicità diven- 
ta automatica ma ciò accade di rado. Leo 
però è riuscito a superare l’ostacolo: crea 
la notizia che uno degli interpreti è stato 
prescelto per un primo premio da qualche 
giuria straniera. L’espediente venne prova- 
to, con successo, per il lancio d’un film de- 
stinato alle sale di seconda visione. Il pro- 
tagonista era Nino Manfredi e Leo mise in 
giro la notizia cche gli era stato attribuito 
”L’Oscar della simpatia” da parte dei criti- 
ci cinematografici d’uno Stato del Sud 
America. Oggi, l'Oscar della simpatia” fi- 
gura anche in qualche biografia dell’at- 
tore. 


Pubblicità 
gratuita 


ON è detto che Leo consideri da buttar 

via tutta la tecnica degli uffici stam- 
pa delle case cinematografiche. Da qual- 
che anno, prima che Leo comparisse sulla 
scena, essi si erano già convinti che la pub- 
blicità commerciale non rende quello che 
costa. L’affissione di manifesti e l’inserzio- 
ne a pagamento sui giornali di fotografie 
e di ”’manchettes” di propaganda di soli- 
to costa tra gli 8 e i 10 milioni. Due abili 
e spregiudicati capi ufficio stampa avevano 
dimostrato invece che con un po’ d’inven- 
tiva e un paio di milioni spesi in fotografie, 
cocktails, inviti sul ”set”, a volte si rie- 
sce ad ottenere molto di più: gli articoli, 
le indiscrezioni, i pettegolezzi, le fotografie 
pubblicate durante la lavorazione fanno 
conoscere il film al pubblico molto prima 
che esso arrivi sugli schermi. Destano cu- 
riosità e creano aspettativa. 

« Per riuscire a questo » dicevano i due 
precursori di Leo, Lionello Dottarelli ed 
Ettore G. Mattia, « bisogna creare notizie 
interessanti e divertenti che non abbiano 
l'apparenza pubblicitaria. Notizie su fatti 
di cronaca, che i giornali sono costretti a 
pubblicare ». Una mattina Dottarelli diede 
appuntamento a tre fotografi sul greto del 
Tevere, ai piedi di Castel Sant'Angelo per 
farli assistere agli ultimi giri di manovella 
di "Poveri ma belli”. I fotografi accettaro- 
no l’invito controvoglia. Stavano per andar- 
sene, quando, dal centro del fiume, arriva- 
rono grida d'aiuto. 


Travolto dalla corrente, Renato Salvato- 
ri, protagonista del film con Maurizio A- 
rena ed ex bagnino delle spiagge versilie- 
si, stava per affogare. Da uno stabilimento 
fluviale saltò in acqua'”il Ciriola”, l’an- 
guilla; un anziano fiumarolo, noto a Roma 
per innumerevoli salvataggi di bagnanti 
inesperti. Arrivato vicino a Salvatori, che 
annaspava paurosamente, Ciriola fece di 
tutto per completare il salvataggio, ma 
qualche cosa non funzionò come previstò: 
fu infatti Renato Salvatori che trascinò a 
riva il suo salvatore. L’attore fu ugual- 
mente steso per terra dal regista, e dall’i- 
spettore di produzione, subì un quarto d’o- 
ra di respirazione artificiale e fu accompa- 
gnato al vicino ospedale di Santo Spirito. Il 
medico di guardia non voleva credere che 
il suo annegamento fosse una burla e, a 
scanso di responsabilità, voleva ricoverar- 
lo in corsia. Dovette intervenire il produt- 
tore in persona, per spiegare che s'era trat- 
tato d’un trucco e far tornare l’attore al la- 
voro. 

L’altro precursore, Mattia, è un ex gior- 
nalista piccolo, grassoccio, spiritoso. Il suo 
miglior colpo romano fu il lancio di Marisa 
Allasio: la notizia che la giovane attrice, 
allora quasi sconosciuta, era stata cacciata 
dal collegio, femminile dove frequentava il 
liceo perché aveva preso parte ad uno spet- 
tacolo di varietà le procurò un’immediata 
popolarità. Questi precedenti crearono un 
nuovo stile di pubblicità che Leo T. ha per- 
fezionato e raffinato in maniera esemplare. 


moderno 


UALCHE mese fa, durante la lavorazio- 

ne d’un film sulla distruzione di Carta- 
gine ha provocato l’incendio d’una trireme 
ancorata nella piscina grande di Cinecittà. 
Era ancora affollata dalla comparse, e 
quando la nave di legno e cartapesta fu 
avvolta dalle fiamme, ci furono scene di 
autentico panico. Qualcuno si gettò in ac- 
qua, dimenticando che il fondale della pi- 
scina è di pochi centimetri. Per spegnere 
l'incendio furono chiamati i vigili del fuao- 
co, ma ormai i fotografi avevano già scat- 
tato abbastanza. 

« Il lavoro diventa sempre più difficile » 
si lamenta Leo: « Una volta bastava. mette- 
re in giro una notizia perché venisse pub- 
blicata. Adesso i giornali non si contenta- 


no più: vogliono le fotografie. Non basta - 


perciò inventare un incidente, ma bisogna 
farlo accadere realmente ». E cita alcuni 
esempi: Ettore Manni ferito con un colpo 
di lancia da George Marchall, durante le 
riprese di un film girato in Jugoslavia; il 
fotografo di scena G. Battista Poletto feri- 
to con una fucilata da Sophia Loren; un 
piede ‘di Chelo Alonso fratturato da uno 
spadone sfuggito di mano ad un generico 
sono tutte notizie accettate per vere e pub- 
blicate con rilievo. Lo stesso è stato per 
una scena di gelosia tra Shelly Winters ed 
Anthony Franciosa, in via Veneto, pubbli- 
cata due anni fa, durante la lavorazione 
della ”Maja desnuda” e mai accaduta. Ne- 
gli ultimi mesi, per fàr comparire sui gior- 
nali il nome di Gianna Maria Canale, in- 
terprete d’un film d’avventura, Leo dovet- 
te provocare un incidente di macchina qua- 
si vero. Mise in bilico una jeep per il pen- 
dio scosceso di Grotta Rossa, una località 
collinosa alla periferia di Roma, dove era- 
no state girate alcune scene del film, fece 
stendere l’attrice in terra, con le gambe ap- 
poggiate sul cofano della vettura. Al ”via” 
del fotografo, Gianna. Maria Canale gettò 
a terra le gambe e la jeep scese per qualche 
metro dando alla fotografia un drammatico 
effetto di verità 

« Pigmalione, ecco che cosa mi sento. Un 
Pigmalione moderno che crea dal nulla la 
celebrità, che trasforma una bestiolina in 
attrice », confessa Leo nei rari momenti di 
sincerità; « Quando i produttori mi manda- 
no le attricette che vogliono lanciare, sono 
delle vere bestioline. Non sanno muover- 
si, non sanno parlare, non sanno vestirsi. 
Hanno solo una gran voglia d’arrivare. Fan- 
no tenerezza. E’ una gran fatica insegnare 
loro a non essere troppo arrendevoli, a non 
mostrare sempre le gambe, ad arrivare 
puntuali ai cocktails ed alle conferenze 
stampa, a non parlare con l’erre moscia, a 
non disprezzare le colleghe di lavoro, a 
non innamorarsi di tutti gli attori stranie- 
ri che vengono in Italia, a non farsi sor- 
prendere dai fotografi col trucco in disordi- 
ne o in atteggiamenti poco eleganti. Ci vo- 
gliono anni per creare un’attrice. Poi, 
quando l’impresa è giunta a termine, se ne 
vanno per loro canto e non ti ringrazia- 
no neppure ». 

In questi momenti, Leo T. non nasconde 
la sua tristezza, la fatica che gli costa il 
suo lavoro: è ricco, fortunato, elegante, 
frequenta il bel mondo ed è invidiato da 
molti. Ma, in fondo, non è felice: Pigma- 
lione moderno non deve innamorarsi delle 
sue bestioline. 





CENTENARIO 
CAMPARI 


1860=1960 


NELLO 
STESSO ANNO 
DELLO SBARCO 
DEI MILLI 

E NATA 


LA ‘CAMPARI’ 


Questa vecchia stampa che ritrae 
il leggendario sbarco dei Mille in 
Sicilia, ci riporta ad un mondo . 
ormai lontano, un poco velato dalla 
nebbia del tempo; un mondo che 
sopravvive nei monumenti, nella ; 
storia, in tante vecchie cose che 
guardiamo con amorosa curiosità, 
talvolta con fierezza, ma non sen- 
tiamo più nostre. 


ll BITTER CAMPARI è vecchio 
di quel tempo, ma è ancora il nostro 
aperitivo preferito, come lo era per 
i nostri nonni. È un aperitivo cen- 
tenario, ma senza età come... i 
capolavori. \ 


UFFICIO PROPAGANDA DAVIDE CAMPARI - MILANO 


Vacanze ideali al 


LIDO DI VENEZIA 


la spiaggia della tradizione 


MANIFESTAZIONI 1960 


GRANDI GARE DI TIRO A VOLO (i5-21 Maggio) 

XVII TORNEO INTERNAZIONALE DI TENNIS E XVI TARGHE VOLPI 
(20 Maggio - 5 Giugno) 

VII FESTIVAL INTERNAZ. DEL FILM PUBBLICITARIO (12 - 17 Giugno) 

FESTA DELLE LUCI E BALLETTI FOLCLORISTICI (18 Giugno) 

RALLYE INT. MOTONAUTICO DELL’ALTO ADRIATICO (25 - 26 Giugno) 

CAMPIONATO NAZIONALE DI GOLF (25-27 Giugno) 

VIII MOSTRA: INTERNAZIONALE AEREONAUTICA (7-10 Luglio) 

IV MOSTRA INTERNAZIONALE DEL CINEGIORNALE (20-30 Luglio) 

XI MOSTRA INTEHNAZIONALE DEL FILM DOCUMENTARIO E DEL 
CORTOMETRAGGIO (20-31 Luglio) 

XII MOSTRA INTERNAZ. DEL FILM PER RAGAZZI (20-31 Luglio) 

CAMPIONATI IPPICI EUROPEI (Juniores) - (20-31 Luglio) 

XXI MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE CINEMATOGRAFICA 
(24 Agosto - 7 Settembre) 

CONCORSO INTERNAZICNALE MOTONAUTICO «TROFEO SHELL » 
(17 - 18 Settembre) 

CAMPIONATO MONDIALE DEGLI SPORT EQUESTRI - SALTO D'OSTA- 
COLI (17-25 Settembre) 

TORNEO INTERNAZIONALE DI BRIDGE (24-25 Settembre) 

CAMPIONATO INTERNAZIONALE DI GOLF (6-8 Ottobre) 

YACHTING — IDROSCI — MINIGOLF — AEREOTURISMO 


CASINÒ MUNICIPALE 


riacertura della sede estiva 3 Aprile 1960. Sale da gioco e 

Salone degli spettacoli ’’La Perla” completamente rinnovati 

Roulette, chemin de fer, trente et quarante, baccara tout va 
Spettacoli - feste di gala - night club 


APERTURA DELLA SPIAGGIA 1° MAGGIO p.v, 
Speciali facilitazioni di soggiorno in alberghi e pensioni 


Servizio traghetto autoveicoli: Venezia (P.le Roma) - Lido 


Informazioni e prospetti: 
Ufficio Comunale Turismo - Ca’ Giustinian - 
Ente Provinciale Turismo Ascensicne 1300 - 


Venezia 
Venezia 


dopo la rasatura 


XYREN 


tonico vitaminico della GTO 


EL PRIMO capitolo di questa rievocazione pubblica- 

ta nel n. 16 dell’ ”’Espresso” abbiamo raccontato come 
Celeste Di Porto riusciva a denunziare ai tedeschi i suoi 
correligionari senza attirare sopra di sè nessun sospetto. 
Passarono molti mesi infatti prima che gli ebrei scopris- 
sero il terribile significato dei saluti che la ragazza ri- 
volgeva loro incontrandoli per le vie di Roma. Nes- 
suno poteva immaginare che rispondendo a quei sa- 
luti avrebbe pronunziato la propria condanna a mor- 
te. Né avevano il tempo d’avvertire i compagni perchè 
le SS in borghese che seguivano da vicino Celeste Di 
Porto non glielo permettevano. Essi venivano infatti su- 
bito arrestati e dopo pochi giorni, chiusi in vagoni piom- 
bati, spediti in Germana. Il premio che Celeste Di Porto 
riceveva per ogni ebreo consegnato ai tedeschi oscillava 
fra le cinque e le cinquantamila lire. Più era importan- 


' te la persona catturata più alto era il compenso che Pan- 


tera Nera e i suoi collaboratori (i fascisti repubblichini) 
ricevevano dal comando tedesco. Non era facile per gli 
ebrei sottrarsi alla cattura. Non tutti potevano stare na- 
scosti. Per vivere bisognava lavorare. Solo quando Ce- 
leste Di Porto prese ad accompagnare le SS nelle case 
dei suoi correligionari, gli ebrei si resero conto del peri- 
colo che correvano ‘incontrando per strada quella ragazza. 


Il processo ebbe inizio ‘il 5 marzo 
1947 presso la 1. sezione della Corte 
d’Assise Speciale di Roma: presiden- 
te Silio Berni, consigliere Luigi Fib- 
bi, giudici popolari Pietro Fortuna, 
Giuseppe .Neglia, Donato. Catalano, 
Gaetano Nasta e Vittorio Beomante. 
La pubblica accusa era rappresenta- 
ta da Ugo Guarnera. Cancelliere Gio. 
vanni Urcinoli. 

Quando, alle 9,30, Celeste Di Porto 
detta Pantera Nera ed i suoi compli- 
ci fecero il loro ingresso nell’aula del- 
la Corte d’Assise, un tumulto inde- 
scrivibile si scatenò tra il pubblico, 
composto in gran parte di familiari 
d’ebrei fucilati alle Fosse Ardeatine 
o deportati in Germania. « A, morte, a 
morte, ammazzateli », gridava la fol- 
la e vani furono gli sforzi degli agen- 
ti per ristabilire l’ordine, 

Il presidente ordinò allora lo sgom- 
bero dell'aula ma gli ebrei presenti 
reagirono violentemente e si rifiuta- 
rono di uscire. Il pubblico ministero 
Ugo Guarnera e l’avvocato Giovanni 
Ozzo di parte civile esortarono il pub- 
blico alla calma, assicurandolo che 
sarebbe stata fatta giustizia. 

Gli imputati erano pallidi e turbati. 
Solo uno di essi, l’Antonelli, rispose 
agli urli della folla salutando roma- 
namente. 

Pantera Nera non sembrava molto 
preoccupata, aveva un’aria rattrista- 
ta e melanconica; la sua bellezza era 
leggermente sfiorita. Sedette accanto 
al banco degli imputati immobile e 
silenziosa. 

Patroni di parte civile erano gli av- 
vocati Giovanni Ozzo, Adolfo Salmin- 
ci e Giorgio Funaro; difensori gli av- 
vocati Antonio Aleandri, Ippolito Pe- 
verati, Raffaele Pignalosa, Corrado 
Perris, Remo Pannain. 


Umili gregari 


L PROCESSO si protrasse per tre 

mesi fra continui rinvii a causa del 
numero delle deposizioni testimo- 
niali e degli interrogatori degli 
imputati. L'atmosfera nell’aula era 
tesa, esplosiva. Si deve alla fer- 
mezza e all’abilità del procuratore 
generale Guarnera e alla continua e 
coraggiosa azione degli avvocati di 
parte civile guidati da Giovanni Ozzo 
ben noto agli ebrei presenti in aula, 
se in quei primi giorni il processo non 
degenerò in un linciaggio, tanto era 
il dolore e il rancore che s’erano ac- 
cumulati nel cuore dei parenti e de- 
gli amici delle vittime. 

Scortati da un imponente schiera- 
mento d'’agenti gli imputati resero i 
loro interrogatori. 


Giovanni Cialli Mezzaroma ammise 
d'aver fatto parte dell’”’Ovra” dal 
1936 al 1943 ma escluse qualsiasi sua 
partecipazione a rastrellamenti d’e- 
brei e di patrioti. Mezzaroma, che era 
addetto alla segreteria della delega- 
zione del partito fascista repubblichi- 
no, diretta da Pizzirani, era chiamato 
”il mastino” a causa dell’espressione 
truce del suo volto. 

Vincenzo Antonelli, amante di Pan- 
tera Nera, respinse tutte le imputa- 
zioni che gli venivano addebitate 
(cattura di ebrei, saccheggio, estor- 
sione, ecc.). Era agente di PS, conob- 
be Celeste Di Porto, se ne invaghì e 
la sottrasse alla razzia facendola fi- 
gurare come iscritta ‘al partito fa- 
scista. 

Pantera Nera rispose alle domande 
del presidente Berni, un po’ emozio- 
nata ma con voce ferma. « Sono inno- 
cente », disse « mi accusavano d’esse- 
re una spia delle SS perchè mi facevo 
vedere sempre in compagnia dell’An- 
tonelli. Invece ho salvato numerosi 
ebrei avvertendoli del pericolo che 
correvano; mia madre conosce i loro 
nomi, io ricordo solo d’aver avvertito 
la famiglia Spizzichino ». 

Tutti gl’'imputati cercarono di sca- 
gionarsi, adducendo a loro difesa mo- 
tivi di natura gerarchica. Essi erano 
degli umili e semplici gregari: gli or- 
dini li ricevevano dai loro superiori. 
Né d'altronde potevano sapere dove i 
tedeschi e i comandi superiori fasci- 


sti, dopo averli imprigionati, manda- 
vano a morire gli ebrei catturati. 
Nulla sapevano di vagoni merci 
piombati, di rastrellamenti, di campi 
di concentramento, di camere a gas. 
Di fronte alle precise e documentate 
contestazioni del presidente, del pub- 
blico ministero e degli avvocati di 
parte civile, si stringevano nelle 
spalle, guardavano nel vuoto, si di- 
chiaravano estranei o innocenti. Ce- 
leste Di Porto affermò addirittura, 
fra le grida dei suoi correligionari 
che affollavano l’aula, d’essersi prodi- 
gata per salvare la vita agli ebrei. 


Le samaritane 


F URONO sentite le parti lese. Maria 
Bucci, che ebbe il marito catturato 
e tradotto a via Tasso e si salvò dalla 
fucilazione per l’arrivo degli alleati. 
Florina Sermoneta, Amedeo Piazza e 
Saul Della Biccia subirono il saccheg- 
gio delle loro case. Angelina Di Con- 
siglio si sottrasse alla cattura saltan- 
do da una finestra. Incontrò più tardi 
Pantera Nera che le disse: « Vattene 
se no ti faccio arrestare ». Renato Ma. 
rino, che fu arrestato da Rosselli, Di 
Mattia e Rotondi affermò che Celeste 
Di Porto chiese a sua moglie 35.000 
lire per salvarlo. Pantera Nera scattò 
infuriata' gridando: « Disgraziato, non 
ho chiesto denaro a nessuno », mentre 
la folla urlava minacciosa. 

Giulia Di Capua ebbe il padre fu- 
cilato alle Fosse Ardeatine. Grazia 
Astrologo fece una drammatica depo- 
sizione: « Mi trovavo al campo delle 
corse » essa disse « quando fui strap- 
pata da mio marito, che venne arre- 
stato da Antonelli e da Consoli; que- 
st'ultimo era privo d’un braccio, Dio 
l'aveva già segnato. Tentai di difen- 
derlo, offrii del denaro ma fui per- 
cossa e allontanata. Mio marito fu ca- 
ricato su una carrozzella e non lo ri- 
vidi più. Successivamente vennero 
deportati in Germania mia figlia con 
i suoi tre bambini, mia sorella, mio 
genero e mio nipote; tra i miei paren- 
ti vi furono circa 50 deportati ». Poi 
la teste, che appariva molto agitata, 
cominciò a inveire contro l’Antonelli 
e lo maledisse mentre questi afferma- 
va freddamente di non averla mai 
conosciuta. Seguì Letizia Di Castro. 
Parlò della relazione di Celeste Di 
Porto, che abitava nella sua stessa 
casa, con l’Antonelli. A questo punto . 
Pantera Nera si mise a gridare: « Una 
donna può fare quello che vuole, può 
avere anche cento amanti, ma io non 
ho fatto male a nessuno ». Poi, palli- 
da in volto, si volse verso il pubblico, 
che imprecava contro di lei, urlando: 
« Io sono innocente, ma come farò a 
farmi credere? Non potevo denuncia- 
re il mio stesso sangue, che cuore 
avrei avuto?». Quando comparve 
Marco Di Segni, cugino della Di Por- 
to e l’accusò d’aver fatto arrestare suo 
fratello, Pantera Nera dette in tali 
escandescenze che il presidente fu co- 
stretto a farla allontanare dall’aula. 

Durante tre mesi d’interminabili e 
drammatiche udienze. tra un rinvio e 
l’altro, la matassa del processo si di- 
panò lentamente. S’era nel 1947 e già 
cominciava a manifestarsi il triste fe- 
nomeno dell’oblio; si cercava di mini- 
mizzare le atrocità fasciste. Il qua- 
lunquismo aveva ridato coraggio e at- 
tività legale al rettile che si stava co- 
vando in seno: il nazifascismo, con 
tutto il suo bagaglio d’impudenza e 
d’aperta provocazione. Più volte gli 
avvocati di parte civile Giovanni Oz- 
zo, Adolfo Salminci e Giorgio Funaro 
intervennero presso il presidente del- 
la Corte protestando contro le mani- 
festazioni di simpatia che durante il 
processo, signore dell’alta e media bor. 
ghesia mostravano nei riguardi della 
maggiore imputata, Celeste Di Porto, 
offrendole, con sorrisi e parole di be- 
nevola solidarietà, thermos pieni di tè 
caldo e pasticcini. Durante un’udien- 
za Jole Ozzo, la moglie dell’avvocato, 
non seppe trattenere lo sdegno e re- 
darguì una di queste samaritane. 

Nel silenzio teso dell’aula, l’orren- 
da cronaca della giornata del 16 ot- 
tobre 1944 fu rievocata dagli avvocati 
Ozzo, Salminci e Funaro. Sorgeva 
l’alba quando speciali reparti di poli- 
zia tedesca, a bordo di autocarri in- 
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vasero i quartieri della città dove, se- 
condo elenchi preparati con l’aiuto dei 
fascisti di Palazzo Braschi, abitavano 
in maggior numero gli ebrei. E men- 
tre ogni zona veniva circondata, men- 
tre il cerchio di ferro si chiudeva o- 
vunque inesorabilmente, turbe di SS 
italiane, accompagnate da ufficiali e 
militari della PAI, si sguinzagliarono 
per le case cacciandone fuori, con la 
rivoltella in pugno, gli abitanti, che 
altri agenti facevano poi salire sugli 
autocarri. Famiglie intere vennero 
così svegliate brutalmente e caricate 
a spinte sui torpedoni. Dove la gente 
tardava ad aprire, si sfondavano le 
porte con i calci dei fucili mitraglia- 
tori. Donne in vestaglia, bambini in 
camicia, uomini vestiti alla meglio, 
signore in stato interessante, vecchi e 
ammalati, paralitici, furono issati su 
furgoni senza curarsi della loro con- 
dizione e senza dar loro neppure il 
tempo di vestirsi o di prendere con sé 
almeno un fazzoletto. 


n 
Il piccolo Enrico 


ra le urla strazianti di quelle 

povere vittime, fra le intimazioni 
degli aguzzini, fra i colpi di pistola e 
di fucile, tra le esclamazioni di racca- 
priccio dei cittadini che di là dai cor- 
doni assistevano inorriditi allo scem- 
pio, il rastrellamento fu portato a ter- 
mine nella stessa mattinata. Oltre 
1000 persone, strappate alle loro abi- 
tazioni, furono condotte al Collegio 
militare di via della Lungara. Qui av- 
venne una prima cernita che permise 
ad alcuni cattolici arrestati insieme 
ai congiunti ebrei di riacquistare la 
libertà. Il giorno seguente, nonostan- 
te l'intervento del Vaticano, i disgra- 
ziati furono sigillati in alcuni vagoni 
ferroviari e fatti partire per ignota 
destinazione. 

In Piazza della Piramide Cestia la 
madre del dottor Ascarelli, una signo- 
ra di 76 anni, inferma, fu spinta a cal- 
ci sul camion. Al n. 3 di via Banco di 
S. Spirito la signora Gina Ottolenghi 
che si trovava insieme alla figlia Giu- 
lia quando giunsero i fascisti, si get- 
tò con la figliuola dalla finestra. Una 
giovane signora incinta, a cui l’emo- 
zione aveva affrettato le doglie del 
parto, fu presa e trasportata inesora- 
bilmente su un autocarro dove, appe- 
na giunta, dette alla luce un bambi- 
no. Madre e figlio vennero pietosa- 
mente soccorsi dalle altre vittime, ma 
la mancanza delle cure indispensabili 
provocò subito la morte dei due infe- 
lici tra le risate degli aguzzini e il 
pianto dei disgraziati israeliti che in- 
vocavano pietà per quei poveretti. 

A Via Flavia il signor Philipson, di 
84 anni, paralitico, fu portato via con 
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la barella. La novantaduenne Sofia 
Tabet, suocera del generale medico 
Vittorio Calò, che abitava in via Bre- 
scia 29, sorpresa nel letto dai fascisti 
(la signora era inferma) morì sul col- 
po nel vedersi puntare contro i fucili 
mitragliatori. E quando il giorno do- 
po si svolsero i suoi funerali, i nazi- 
fascisti tornarono sul posto per arre- 
stare i familiari che vi assistevano. 

Al n. 5 di piazza Ippolito Nievo s’e- 
rano rifugiati, presso alcuni parenti, 
il dottor Enrico Menasci, un noto me- 
dico livornese col figlio Raffaello, li- 
bero docente di medicina presso l’uni- 
versità di Pisa ed il nipotino Enrico 
di 12 anni. Essi avevano lasciato Li- 
vorno in seguito ai bombardamenti. 
La mattina del 16 ottobre furono sor- 
presi in casa dei parenti e deportati 
(compresa la signora Tina Menasci 
figlia del dottor Enrico, il marito Gi- 
no Piperno e il loro figlio diciottenne 
il quale tentò di fuggire. Raggiunto, 
fu bastonato a sangue dinanzi ai ge- 
nitori). 

Nel tentativo di salvare almeno il 
piccolo Enrico Menasci la governante 
cattolica dichiarò che quello era suo 
figlio; ma il ragazzo lanciandosi nel- 
le braccia del padre esclamò: « Voglio 
fare la tua fine, papà! ». 

In un appartamento di viale Man- 
zoni le SS trovarono un bambino lat- 
tante. Poco dopo, rientrando in casa, 
la madre, che s’era assentata un mo- 


mento per fare alcune spese, ritrova- 
va la culla vuota. Anche il neonato 
aveva subito la stessa sorte degli altri 
deportati. 

A Settimio Calò, un operaio, padre 
di 10 figli, (la maggiore dei quali ave- 
va 21 anni ed il minore 4 mesi), che 
abitava in via Portico d’Ottavia, ven- 
nero portati via la moglie e tutti i 10 
figli. In via Po, Agostino Di Nepi, 
O, fu caricato a spalla dal- 
le SS. 


La toga sacra 


on voce commossa gli avvocati 

Giovanni Ozzo, Adolfo Salminci e 
Giorgio Funaro, (quest’ultimo aveva 
avuto la madre deportata e assassina- 
ta in Germania), pronunziarono l’atto 
d’accusa contro Celeste Di Porto, l’e- 
brea che aveva tradito i propri fratel- 
li, che aveva guidato il passo degli 
assassini e indicato loro le vittime. 

Con queste parole l’avvocato Gio- 
vanni Ozzo terminò la sua arringa: 
« Noi domandiamo, domanderemo si- 
no all’ultimo l’applicazione rigorosa e 
inflessibile della legge per chi fu col- 
pito contro ogni legge umana e divi- 
na. Noi, di parte civile, abbiamo dife- 
so, difenderemo con tutto l’orgoglio a 
questa nostra toga che mai come in 
questo momento abbiamo sentito sa- 


NELLE FOTOGRAFIE 


Questo biglietto è stato trovato in tasca a uno dei martiri delle 
Fosse Ardeatine. Dice: « Dio Mio Grande Padre noi Ti preghiamo 
affinché Tu possa proteggere gli ebbrai dalle barbare persecuzio- 
ni. 1 Pater Noster o Ave Maria 1 Gloria Patri ». Nella foto in alto: 
Belsen. Un’ebrea dietro i reticolati d'un campo di concentramento 
nazista al momento della liberazione. Nella foto a sinistra: Roma. 
Celeste Di Porto, scaglia la sua borsa contro un fotoreporter che 
l’ha riconosciuta mentre stava uscendo dalla stazione Termini. 






















cra, chi ha commesso un solo delitto, 
e per questo delitto è stato colpito ne- 
gli averi, nella libertà, nella vita: il 
delitto di essere nato! ». 

Un pubblico numeroso ascoltò la 
requisitoria del pubblico ministero 
Ugo Guarnera. 

gli sostenne fra l’altro che il pa- 
dre di Celeste Di Porto non fu arre- 
stato ma si costituì per scontare le 
colpe della figlia. Dopo avere affer- 
mato che tutti gli imputati non ebbe- 
ro alcuna fede politica ma denunzia- 
rono gli ebrei perchè pagati dai te- 
deschi, chiese che la sentenza fosse 
proporzionata alle loro colpe. 

Per Celeste Di Porto (Pantera Ne- 
ra), Giovanni Cialli Mezzaroma, Vin- 
cenzo Antonelli, Luigi Rosselli il pub- 
blico ministero chiese la pena di 30 
anni di reclusione ciascuno. Per Ser- 
rao Vazzani 29 anni, per Luigi Live- 
rotti e Domenico Di Meo 27 anni; per 
Sergio Rotondi 24 anni, per Armando 
Biasciucci 21 anni, per Giovanni Gioia 
20 anni, per Enrichetta Di Porto e 
Marcello Di Mattia 15 anni, per Ma- 
rio Brignardelli 2 anni e 8 mesi, per 
Italo Consoli 2 anni assorbiti dalla 
pena di 30 anni già inflittagli in altro 
processo. Agli imputati spettava il 
condono di un terzo della pena. 

Alla fine della requisitoria, durata 
4 ore, gl'imputati erano stanchi e in- 
timoriti. Celeste Di Porto si guarda- 
va intorno inquieta e piangeva; Bia- 
sciucci colto da una violenta crisi ner- 
vosa cadde di colpo a terra, subito 
soccorso dai carabinieri. 

Il 9 maggio del 1947, dopo le arrin- 
ghe degli avvocati della difesa e do- 
po otto ore di permanenza in camera 
di consiglio il processo finalmente si 
concludeva. Furono pronunziate le se- 
guenti condanne: 

Vincenzo Antonelli 18 anni di re- 
clusione; Luigi Rosselli 16 anni; Ser- 
rao Vezzani 14 anni; Giovanni Ciolli 
Mezzaroma e Celeste Di Porto (Pan- 
tera Nera) 12 anni di reclusione cia- 
scuno. 

Le pene, fatta eccezione per il Vez. 
zani latitante, furono ridotte di cin- 
que anni per il condono. 

Usufruirono dell’amnistia tutti gli 
altri imputati: Sergio Rotondi, Luigi 
Liverotti, Giovanni Gioia, Domenico 
Di Meo, Armando Biasciucci. Marcel- 
lo Di Mattia. Mario Brignardelli, En- 
richetta Di Porto e Italo Consoli. 

Pantera Nera, pallidissima, e gli al- 
tri imputati si dichiararono soddi- 
sfatti. La folla accolse invece la sen- 
tenza con ostilità. 

Il 14 maggio del 1947 Celeste Di 
Porto soprannominata, Pantera Nera, 
entrava nel carcere femminile di Pe- 

rugia. 
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e a frarrentà, 


la caramella del nostro tempo! 
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le «caramelle CHARMS 

ripiene: 

alla frutta 

alla menta : 

al liquore i = 


i 
DUI 


aci è una caramella 


pre gn i nno cu 
fe RR ARI VET, NT bn ate RT rs a tg ta ARTT RE e 
REED Ri ARI OA 


IL DITO 
NELLA PIAGA 


di BRUNO ZEVI 


a colpo sicuro con P30 


la pellicola nuova 


120 6x9 6x6 4x6 


P30 


fotografate con P 30 Ferrania la nuova 
pellicola pancro per operare 


OCHI mesi dopo la pubblica- 

zione di Inchiesta a Paler- 
mo”, Danilo Dolci venne nomi- 
nato fiiembro effettivo dell’Isti- 
tuto Nazionale di Urbanistica. 
Non fu un atto rettorico. Molti 
urbanisti non condividevano i 
suoi orientamenti religiosi, il to- 
no mistico che la sua opera ave- 
va assunto attraverso una falsa 
propaganda, e il programma as- 
sistenziale predisposto dai suoi 
vari collaboratori italiani ed 
eurcpei. Ma era a tutti evidente 
che l'impostazione scientifica 
conferita da Danilo alla sua ri- 
cerca sociale era destinata a 
sfociare nella pianificazione, € 
pertanto anche in un piano ur- 
banistico. 

La previsione s’è avverata. 
Danilo è oggi un uomo diverso 
da quello che incontrammo 
qualche anno fa e che pure e- 
sercitò su molti di noi largo fa- 
scino. Mantiene la stessa pas- 
sione e la stessa dedizione, ma 
è straordinariamente cresciuto. 
I suoi ripetuti viaggi in Inghil- 
terra, in Svezia, in Norvegia, in 
Francia sono serviti a dargli 
una preparazione eccezionale; 
in .un recente congresso inter- 
nazionale sulle zone sottosvi- 
luppate, gli ”esperti” di tutto il 
mondo hanno riconosciuto che 
Dolci era l’unico competente in 
materia, perchè ne viveva i pro- 
blemi in prima persona. 

Due anni fa a Palermo molti 
urbanisti discussero con Dani- 
lo. Era palese l’antitesi tra i 
pianificatori dall’alto e lui che 
agiva dal basso. Tale antitesi 
oggi non esiste più. Il Convegno 
sulle condizioni di vita e di sa- 
lute in zone arretrate della Si- 
cilia occidentale, che si svolge 
in questi giorni a Palma di 
Montechiaro, si conclude con 
una tavola rotonda sui proble- 
mi urbanistici. E’ chiaro che 
l'intesa è raggiunta: non si 
tratta più d’essere solidali con 
Danilo sul terreno sentimenta- 
le o morale, ma di collaborare 
con lui in un'impresa appassio-- 
nante ma concreta, in cui l’i- 
spirazione divina si fonde con 
l'impegno tecnico. 


ALMA di Montechiaro è la 

città del Gattopardo. La fon- 
dò Carlo Tomasi di Lampedusa 
nel 1638 chiamando architetti e 
maestranze de Ragusa. Il suo 
impianto rigorosamente ortogo- 
nale derivò da complicate con- 
siderazioni d’ordine astronomi- 
co. Ma un cinquantennio dopo 
fu alterato dall’architetto An- 
gelo Italia, autore della Catte- 


di degli antichi fasti c’è la pre- 
senza tremenda e omicida dei 
vermi. « Ai piccolini ci viene lo 
scuotimento, ci sbarra gli occhi 
e ci viene in bocca la schiumaz- 
za », racconta una guaritrice di 
Palma, «il figlio di Biagio è 
morto, non si capiva di che, e 
poi gli sono usciti i vermi dal 
naso. Quando i vermi sono nel 
sedere, si tirano con le mani, 
che quelli mordono, fanno ma- 
le; ce n'è corti, lunghi come una 
mano, quanto un braccio. Ce n’è 
state persone che mezzo lo ti- 
rano e mezzo rimane lì dentro, 
perchè è tenero e si rompe. Si 
tirano anche dalla bocca. Sia- 
mo pieni di vermi, tutti... Quan- 
do uno diventa nazzo, sono i 
vermi che mangiano il cervel- 
lo ». E' una spaventosa denun- 
cia tratta da uno dei tanti rac- 
capriccianti documenti che Da- 
nilo raccoglie. Trascritta sul 
terreno tecnico-igienico signifi- 
ca: fognature. L’inchiesta me- 
dica sulle infestazioni intestina- 
li da vermi dei bambini di Pal- 
ma ha dato questi risultati: la 
presenza di ossiuri nel 74,9 per 
cento, di ascaridi nell’11,1 per 
cento, e di tenie nane nel 34,5 
per cento dei bambini. L’inchie- 
sta condotta su 600 case si con- 
clude così: 541, cioè il 90,2 per 


-cento, sono sfornite d’acqua 


corrente; 518 sono sfornite di 
gabinetti; solo 3 hanno gabinet- 
ti con tazza in ceramica, una 
soltanto è immune dall’invasio- 
ne di topi. Quando si domanda 
all’urbanista Edoardo Caraccio- 
lo, che dalla cattedra di Paler- 
mo collabora proficuamente con 
Danilo, che cosa c’è da fare a 
Palma, la risposta è perentoria: 
le fogne. Senza le fogne, conti- 
nueranno i rigagnoli di acque 
nere che scavano fetidi solchi 


nelle strade, continueranno i 
vermi e i bambini contìnueran- 
no a morire. 

Ma Danilo non s’accontenta 
più delle inchieste dirette ge- 
neriche; pretende ora che sia- 
no condotte dai migliori scien- 
ziati e che siano orientate non 
solo a denunciare una situazio- 
ne, ma a promuovere un piano. 
Per preparare il convegno di 
Palma, il professor Silvio Pam- 
piglione dell’università di Roma 
ha approntato la rilevazione i- 
gienico-sanitaria, il ‘professor 
Simone Gatto quella sulla mor- 
talità infantile, mentre il pro- 
fessor Paolo Sylos Labini, per 
incarico dell’Istituto Feltrinelli, 
ha studiato un organico profilo 
dell'economia della zona e delle 
sue possibilità di sviluppo. 


TA per uscire, per i tipi di Ei- 

naudi, un altro volume di 
Dolci. Il titolo è ”Spreco” e nella 
prefazione si legge: «Spesso 
letteralmente si butta via; spes- 
so, consapevoli o non, si lasciano 
inutilizzate risorse già esistenti; 
spesso la formazione di nuove ri. 
sorse è trascurata: risorse solo 
potenziali non vengono valorizza- 
te, mentre capitali ingenti ven- 
gono sciupati, o tenuti fermi, o 
maldiretti... L'opinione pubblica, 
si sa, disprezza la prostituzione. 
Cosa s’intende per prostituzione 
solitamente? Mettere a disposi- 
zione altrui i propri genitali per 
un certo prezzo, per un certo pa- 
gamento. Da che cosa è carat- 
terizzata la prostituzione? Dal- 
la prestazione dei propri geni- 
tali ad un fine non coincidente 
con la volontà, con la persua- 
sione più profonda dell’agente. 
Se osserviamo con un minimo 
di attenzione, molto spesso ci si 
scandalizza della prostituzione 


spicciola attraverso i genitali, 
ma si accetta facilmente la pro- 
stituzione di tutta la persona, 
di gruppi interi, di popolazioni 
intere: quella prostituzione to- 
tale la si accetta facilmente, co- 
me una situazione inevitabile, 
necessaria, E’ tutto veramente 
difficile: siamo miopi, vediamo 
a fatica. Purtroppo è molto fa- 
cile sprecare, sprecarsi, comin- 
ciando da noi stessi ». Ma il nuo- 
vo libro, se contiene questi sfo- 
ghi, è basato sull’analisi precisa 
dell’opera della Cassa per il 
Mezzogiorno, dell’ente di Rifor- 
ma Agraria Siciliana, e del go- 
verno regionale e nazionale. E- 
samina, zona per zona, paese 
per paese, il rendimento della 
pianificazione ”dall’alto”, e pro- 
pone sicure alternative. 

Danilo oggi è un pianificatore 
nel senso moderno della parola. 
Ma per pianificare nella Sicilia 
occidentale, anche sotto il pro- 
filo urbanistico, bisogria avere 
il coraggio di vedere la realtà. 
Ed essa è tale d’apparire maca- 
bra fantascienza sociale. « Qual- 
cuno dirà », scrive Danilo « che 
siamo andati in cerca di casi 
shock, per fare un libro shock, 
chissà, o per mania d’esibizio- 
ne... Mi ripugna polemizzare su 
questo piano... Nessun libro riu- 
scirà a dare l'impressione, l’ur- 
to che dà la visione diretta, con- 
tinua, di questa realtà... Un li- 
bro è pulito, non puzza, lo si 
legge di solito seduti e non af- 
famati, parla soprattutto al 
cervello, non anche al naso agli 
occhi alle orecchie a tutta la 
persona; non si scivola, leggen- 
do, non si rischia di vomitare 
come capita camnainando in 
tante strade da Palermo a Cam- 
marata, da Corleone a Palma di 
Montechiaro, a Licata ». 


P30 ferrania 


in qualunque condizione di luce. 
La sua eccezionale latitudine di posa 
riduce gli eventuali errori di esposizione. 


drale e della sontuosa scalinata 
antistante. I Lampedusa, che a- 
bitavano in un edificio oggi se- 
de d’un monastero, si trasferi- 
rono in un palazzo all’ingresso 
della città, ai piedi della sca- 
linata. 
Malgrado la paurosa degrada- 
zione igienico-sanitaria, Palma 
è un insediamento di nobile vol- 
Meina ATA i a pn Palma di Montechiaro. Il quartiere dei tuguri. In alto, foto grande: la scalinata davanti alla 


borghese della vasta corte del 
Gattopardo. Ma contro i ricor- cattedrale di Angelo Italia, della fine del Seicento. Foto piccola: una strada del paese. 


e per fotografare a colori: 


ferrania 


Corso Matteotti,12 Milano 


Ferraniacolor negativa e invertibile 
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DUE VOLUMI DI LETTERE 








CRIVETE un po’ la storia di 
un giovane, figlio d’un servo 
della gleba », si legge in una fa: 
mosa lettera del ventinovenne 
Anton Cechov al suo amico ed 
editore Aleksej Suvorin, « d’un 
giovane che è stato garzone di 
bottega, cantore in chiesa, poi 
alunno di ginnasio e studente 
universitario, spesse volte frusta. 
to, educato a venerare le gerar- 
chie, a baciar la mano ai pop”, 
a inchinarsi alle idee altrui, a 
profondersi in ringraziamenti 
per ogni boccone di pane; d’un 
giovane che andava a dar ripe- 
tizioni senza galosce, s’azzuffava 
coi compagni, tormentava gli 
animali, pranzava con piacere 
dai parenti ricchi, era ipocrita 
con Dio e con gli uomini senza 
alcun bisogno, solo perché consa- 
pevole della propria nullità; rac- 
contate un po’ come quel giova- 
ne strizza fuori goccia a goccia 
lo schiavo che ha in sé, e come, 
destandosi un bel mattino, sen- 
te che nelle sue vene non scorre 
più sangue di schiavo, ma vero 
sangue uMANO ». 

Il giovane in questione era Ce. 
chov medesimo; e la storia, quel- 
la della sua conquista della « li 
bertà personale, sentimento che 
da poco tempo s’era acceso» in 
lui, è rispecchiata in filigrana, se 
non svolta per disteso, nelle sue 
lettere dell’età giovanile, le quali, 
insieme a molte centinaia di altre 
di tutti i periodi della sua vita, 
si leggono ora, felicemente tra- 
dotte da Gigliola Venturi e da 
Clara Coiîsson, in un’amplissima 
scelta dell’ ’’Epistolario” cecho- 
viano, che Giulio Einaudi ci of- 
fre in due volumi opportuna- 
mente illustrati, e preceduti da 
un’ottima ’introduzione’”’ della 
prima delle due curatrici. 

« Se ci sono epistolari che sve- 
lano il segreto d’una personalità 
attraverso confessioni ed effusio- 
ni», scrive appunto Gigliola Ven- 
turi, « questo di Cechov, al con- 
trario, ci fa conoscere più da vi- 
cino l’animo dello scrittore pro- 
prio attraverso il ritroso pudore 
di cui egli avvolge i suoi senti- 
menti ». Si può aggiungere che 
quelle di Cechov sono vere let- 
tere, cioè l’opposto d’un mono- 
logo: scritte per fare una visita 
ideale a un amico, tenendo dun- 
que ferma dinanzi agli occhi la 
presenza dell’interlocutore lon- 
tano, al quale si cede la parola 
di continuo. Cechov, anche quan- 
do dispera, non è mai veramente 
solo. « Riordinando il mio archi- 
vio », si legge in un suo bigliet- 
to, « dispongo le lettere in grup- 
pi corrispondenti: quelle ufficia- 
li tra le ufficiali, le familiari tra 
le familiari ». Ma la distinzione 
è proposta per burla, giacché, 
per lui come per noi, operarla 
sarebbe impossibile: l’impersona- 
lità, a Cechov, non riesce mai, 
neanche quando stende un curri- 
culum della sua carriera lettera- 
ria, destinato a un dizionario bio- 
grafico. L’aspirazione di questo 
uomo sorridente e doloroso è vi- 
vere, se non con gli altri, negli 
altri; lo stesso distacco con cui 
egli ironizza sui suoi mali è un 
modo d’innestare l’infelicità pro- 
pria su quella degli uomini 
tutti. 


I veda, per esempio, ciò ch'egli 

accenna o scrive, in tante sue 
lettere, della propria emottisi, la 
infermità che lo colpì a venti- 
quattr’anni e l’uccise a quaranta- 
quattro. Gigliola Venturi ci ri- 
corda l’insistenza di lui « nel non 
voler riconoscersi malato »j ma 
dietro a quest'ovvia e dannosa 
caparbietà, v’è poi il senso, così 
cechoviano, che la vera salute è 
spensieratezza, e che una vita 
tessuta di prudenza non è un'al. 
ternativa alla malattia ma una 
resa prematura alla morte. 

La famiglia o, come gli piace- 
va chiamarla, il suo « conglome- 
rato di parenti », l’unica sorella 
amicissima e quattro fratelli, (il 
maggiore ebbe una vita sregola- 
ta e problematica, un altro morì 
a trent'anni, tisico e alcoolizzato), 
è il più costante oggetto dei cruc- 
ci e delle cure del Cechov, come 
dice bene la prefatrice, in fun- 
zione didattica e paterna. Tipica 
e nota è la lavata di capo al fra- 
tello bevitore, (« Spacca la caraf- 
fa della vodka e mettiti a ]lègge. 


re, non foss’altro che Turge- 
nev... »), una lunga ”lettera in 
otto punti”, in cui si enumerano 


i tratti che distinguono chi ri- 
spetta sè stesso da chi si degra- 
da. « Il dispotismo e la menzogna 
hanno avvelenato la nostra in- 
fanzia », ricorda a un altro fra- 
tello, e lo esorta a liberarsene; 
ma la sua casa, « tanto simile a 
un comò», è poi un rifugio che 
gli è carissimo: « come che sia », 
conclude, scrivendo ad un amico, 
« siamo più spesso allegri che tri. 
sti, sebbene, ripensandoci, io sia 
legato mani e piedi ». 

Delle lettere amorose di Ce- 
chov, se si escludono quelle alla 
moglie Olga Knipper, ci è giun- 
to poco. Le interessate debbono 
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aver distrutto o occultato molti 
documenti e, la vita erotica o 
sentimentale degli scrittori ca- 
nonizzati, non è un campo che 
gli storici letterari sovietici ami- 
no battere nelle loro ricerche. 
Finché non l’accese un gran tra- 
sporto per la giovane attrice che 
poi, nei tre ultimi anni, fu la sua 
"moglie fuori sede”, il legame 
femminile che Cechov predilesse 
fu l’amicizia amorosa: un rap- 
porto, nel suo caso, in cui la te- 
nerezza s’alterna a una pungente 
giocosità. Alle corrispondenti che 
corteggia da lontano, Cechov non 
risparmia mai nulla: « L’infelice 
consigliere titolare in vestagliet- 
ta stinta, che avrà l'onore di 
chiamarvi moglie», scrive con 
sorriso minaccioso all’amatissima 


{j 
Voll 
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alla Melli; 
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? EPOCA che i nostalgici fran. 

cesi della civiltà aristocratica 
chiamavano «questo stupido de- 
cimonono secolo», ci appare oggi, 
con tutte le sue lacune, che le re. 
quisitorie dei socialisti e dei por- 
tavoce della riscossa nazionale 
anti-imperialistica dei popoli già 
colonizzati hanno ben messo in 
rilievo, come una delle epoche di 
splendore dell’umanità. In parti- 
colare non s'è spento il fascino 
che, nella cultura, nell’arte, nel 
costume e nella sfera delle 
idealità politiche, esercita pro- 
prio la Francia ottocentesca, due 
volte dissanguata dalle avventu- 
re militari dei suoi effimeri im- 
peratori, ma capace di sanare ra- 
pidamente le emorragie sofferte, 


— Prima faceva l’archivista... 


Lidija Mizìnova, «vi ruberà ogni 
momento un po’ di liquore per 
annegare nell’alcoo] le amarezze 
della vita coniugale ». E alla 
stessa, in un’altra lettera: «Quan. 
to a dire che io scrivo per mio 
piacere, questo, incantatrice, lo 
avete cinguettato solo perché non 
conoscete per esperièénza tutto il 
peso e la forza oppressiva di que. 


sto verme che corrode la vita». ‘ 


Dalla vita coniugale di Cechov, 
nessuno dei biografi, che io sap- 
pia, neanche l’ultimo, i] diligen- 
tissimo David Magarshack, è riu- 
scito a rimuovere del tutto il ve- 
lo che vi hanno steso la retorica 
ufficiale e quella privata di Olga 
Knipper, o almeno a restaurare 
le lacune che si notano, o indo- 
vinano, in questa parte della cor- 
rispondenza, L’innamorato Anton 
e l’instabile Olga vivono per lo 
più separati, lui a Jalta per salu- 
te, lei a Mosca per lavoro. L’in- 
felice nodo della passione coniu- 
gale di Cechov s’intreccia forse 
intorno al pudore di lui, che tie- 
ne la giovane moglie lontana dal. 
la vista del proprio crollo, e alla 
frivolezza che impedisce a lei di 
sentire com'è desiderata, e quan- 
to utile sarebbe, la sua presen» 
za, L’equivoco, se tale fu, ebbe 
la sua tristissima catarsi nel bre- 
ve ed unico soggiorno all’estero 
dei due coniugi, con la morte di 
Cechov nelle braccia della mo- 
glie, a Badenweiler. 

Nell’ ”Epistolario” non manca- 
no, (sempre incidentali però, non 
stese mai ex professo), pagine 
narrative stupende: il pellegri- 
naggio al Sacro Monte di Tagan- 
rog; la descrizione d’un festino 
di nozze a Cerkassk, (« Gli sposi 
si baciavano a perdifiato, cosic- 
ché ogni volta le loro labbra 
schioccavano esalando l’aria com. 
pressa, e a me veniva in bocca 
un sapore dolciastro di zibibbo 
e sentivo un sussulto nervoso al 
polpaccio sinistro»); le lettere 
dell’”Homo sachaliensis”, (così 
le firmava), breve giornale di 
bordo del più coraggioso dei suoi 
viaggi, la celebre visita, tra l’a- 
prile e il dicembre del ’90, ai 
deportati nell’isola siberiana di 
Sachalin. Le lettere cruciali della 
vita di Cechov, quelle su cui si 
impernia ogni ” vita” di lui, in 
questa raccolta si ritrovano na- 
turalmente tutte e, per chi non 
le conosca già in altra lingua, 
sono un’assoluta e ghiotta novi- 
tà: la lettera al pubblicista Gri- 
gorovic, in cui Cechov, uscito 
«dal pantano della stampa leg- 
gera », prende i voti solenni della 
propria vocazione, («Sono dispo- 
sto a-patir la fame, come già 
l’ho patita, ma non si tratta. sol- 
tanto di me... »); il penetrante, 
degnissimo "rapporto da Parigi” 
sull’affare Dreyfuss; la sferzante 
ripulsa dell’accusa d’essere uno 
scrittore «senza scrupoli» pro» 
gressisti, (« Non c’è una sola ri. 
ga di cui mi debba vergognare»), 
e tutte le lettere in cui parla del. 
l’opera, della persona o del credo 
di Tolstoi. 

Suggerire che il vero capola- 
voro di Cechov è il suo epistola- 

rio, sarebbe un arbitrio sentimen- 
tale; ma solo l’epistolario illumi- 
na a giusto fuoco la figura del- 
l’unico scrittore dell'Ottocento, 
il fascino del cui carattere equi- 
libra precisamente quello della 
sua arte. 





Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 


A politica del governo Macmil- 

lan, esitante ed incerta in al- 
cuni. particolari tattici, ma nella 
sostanza aperta alle nuove esigen- 
ze. dei popoli di colore, ha potuto 
sorprendere molti di noi, che trop- 
po spesso associamo le tradizioni 
politiche dei popoli all’ideologia dei 
partiti dominanti. Pur con le sue 
incoerenze il governo Macmillan 
s'è tuttavia mostrato ostile al taz- 
zismo sudafricano di Verwoerd ed 
è entrato in trattative con il dot- 
tor Banda nel Nyassa e con Tom 
Bboya nel Kenia, Sta di fatto che 
in materia di sviluppo coloniale co- 
me in materia di politica interna 
sempre più la differenza tra i due 
maggiori partiti britannici sta di- 
ventando diversità di ritmo e di 
concezioni ultime piuttosto che di 
principi politici. Chi voglia render- 
sene conto può confrontare la po- 
litica dei conservatori con gli stu- 
di che i più moderni scrittori la- 
buristi hanno dedicato al proble- 
ma coloniale in un recente volu- 
me (’New Fabian Colonial Es- 
says”, a cura di Arthur Creech 
Jones, the Hogarth press, Londra 
1959). Quello che colpisce in que- 
sti, come nei precedenti saggi fa- 
biani riguardanti la politica inter- 
na, è più la coscienza della com- 
plessità dei problemi acquisita dai 
laburisti migliori che una loro po- 
sizione originale, autonoma, inno- 
vatrice sulla tradizione britannica. 
E, per cominciare, Rita Hinden ha 
un bel distinguere nella tradizione 
laburista un momento marxista 
(che s’esprime nel classico libro 
dell'Hobson sull’imperialismo, in 
cui è il nocciolo del pensiero di 
Lenin in argomento) e un momen- 
to radicale, umanistico, moralisti- 
co: solo con artificio si può far ri- 
montare al primo il criterio del- 
l'abbandono delle colonie e del ri- 
conoscimento puro e semplice del 
diritto dei sudditi, al secondo quel- 
lo del ”trusteeship” o mandato 
fiduciario. Entrambe queste tradi- 
zioni sono in realtà del liberali- 
smo inglese, anche se il laburismo 
le ha originalmente accettate. 
Creech Jones può esaltare la poli- 
tica laburista. del dopoguerra, ma 
solo per la sua decisione e le: dif- 
ficoltà vinte, non per una intrin- 
seca sua diversità («il partito la- 
burista non attese gli eventi, in- 
cespicàando per mancanza di con- 
cezioni generali di principio...»), 
Kenneth Younger può asserire che 
i conservatori « pensavano la con- 
dizione di grande potenza della 
Gran Bretagna nel senso di man- 
tenere il più possibile immutata la 
posizione strategica della Gran Bre- 
tagna stessa»; non risulta che a 
Cipro, Malta, Aden, Gibilterra, 
Singapore, Hong Hong, la politica 
laburista sia stata întrinsecamente 
diversa dalla conservatrice. Il di- 
scorso sarebbe più lungo per Suez, 
ma neppure esso implicherebbe dif- 
ferenze di principio, bensì di va- 
lutazioni, 

In sostanza, se ai laburisti va il 
merito della più celebre ritirata da 
posizioni imperiali, liberale è stata 
la politica inglese nel suo comples- 
so, E l’incertezza tra l’acquiescen- 
za al nazionalismo puro, i mezzi 
termini dei legami nel Common- 
wealth, l'augurio che sorgano orga- 
nizzazioni internazionali capaci di 
sostituire, nella sua funzione di pa- 
ce ed eguaglianza, la corona bri- 
tannica, non è solò dei conserva- 
tori. E’ il limite di tutti, 








UOMO 
CS12C 














borghese nel senso gretto della 
parola, ma anche in quello buo- 
no, democratico e laico. Seppure 
solo sul terreno dei principî, l’i- 
deologia repubblicana francese è 
tuttavia presente negli stati co- 
munisti ‘europei .e fra gli stessi 
popoli. afro-asiatici. 

Anche per questo, oltre che 
per le doti sintetiche dell’autore, 
ci piace la trama, accompagnata 
da molte belle illustrazioni, che 
dell'apogeo dell'espansione euro- 
pea ha tracciato uno storico fran- 
cese, Robert Schnerb. ("Il XIX 
secolo”, Casa editrice Sansoni, 
Lire 7000). Uomo d'oggi, Schnerb 
è portato a sottolineare le pre- 
messe, gettate nell’800, degli svi- 
luppi tecnici, scientifici, economi. 
ci, demografici contemporanei. 
Peraltro, egli tiene desta la com- 
prensione della dialettica del se- 
colo che fu del denaro, e via via 
anche delle merci e delle forze 
di lavoro liberamente circolanti, 
ma segnò egualmente l’avvento 
delle libertà democratiche. 


ER quanto Schnerb ci condu- 

ca fino alla vigilia delle guer- 
re imperialistiche del Novecento, 
egli non ci poteva dare, in un 
quadro così generale, una me- 
ditazione approfondita sulle ra- 
gioni storiche del declino della 
civiltà liberale. Questo avrebbe 
richiesto un’analisi capillare del- 
la storia sia delle nazioni euro- 
pee, che dei conflitti fra Je classi 
sociali. La bibliografia preparata 
da Ernesto Ragionieri per l’edi- 
zione italiana, ne contiene però 
gli elementi essenziali. 

I complessi svolgimenti dei 
grandi stati europei sono invece 
messi a fuoco efficacemente nel. 
l’opera collettiva che un gruppo 
di grandi studiosi ha cominciato 
‘a pubblicare, in eleganti volumi, 
densi di monografie che s’integra. 
no organicamente. (”L’Europe du 
XIX et du XX siècle. Problèmes 


< et interprétations historiques”, 


‘sotto la direzione di Max Beloff, 
Pierre Renouvin, Franz Schna- 
bel, Franco Valsecchi. Il prezzo 
dei primi due volumi, sul perio- 
do 1815-1870, che l’editore Mar- 
zorati, ha già stampato, è di lire 
14.000). Soprattutto nei capitoli 
di Franco Valsecchi, Fritz Valja- 
vec, Armando Saitta, Asa Briggs, 
Goetz von Poelnitz, Walter Ma- 
turi, Jaime Vicens Vives, Victor 
Tapié e Jacques Droz, l'esame dei 
risultati ai quali è giunta la più 
alta storiografia, volgendosi al 
concerto europeo nel .suo. insie- 
me, alle idee che l’animavano e 
ai governi e ai popoli che ne fu- 
rono gli attori, arricchisce il no- 
stro orizzonte. 

Il problema di fondo è peral- 
tro quello della Germania, anzi 
della Prussia, Non solo nei saggi 


‘ dei due autori che, in questi vo- 


lumi, ne trattano esplicitamente, 


' di Leo Just e Alexander Scharff 


cioè, ma nell’insieme dell’opera 
la questione che si pone sempre 
è quella della sistemazione in cui, 
uscendo dall’equilibrio post-rivo- 
luzionario al quale Metternich 
aveva legato il suo nomé, le vi- 
cende europee misero capo, sotto 
la mano di ferro di Bismarck. 
Quella sistemazione, che pure 
garantì o impose più di quaran- 
ta anni di pace, fallì alla fin fi- 
ne soltanto per gli errori (annes- 
sione della Lorena, mancato rin- 
novo del patto russo-tedesco) che 
lo stesso vecchio Bismarck rico- 
nobbe? O la radice della. tragedia 
non era già nel rifiuto .del gover- 
no parlamentare in Germania, 
nell’assolutismo costituzionale 
nel quale il vincitore Bismarck 
credette di scorgere la durevo- 
lezza del proprio operato, impe- 
riale e dinastico? Ma se questa 
è la risposta che le follie di Gu- 


| glielmo II, e degli altri governi 


non soggetti a controllo parla- 
mentare, convalidano largamen- 
te, ne scaturisce di nuovo la do- 
manda annosa, e pure attuale, 
circa i motivi che indussero la 
borghesia tedesca liberale a ri- 
nunciare al regime parlamenta- 
re, La spiegazione marzxistica 
metteva in luce la paura che il 
nascente movimento operaio fa- 
ceva alla borghesia. Ma gliene 


i faceva anche in Francia, non so- 


lo in Germania. Certo, queste ri- 
flessioni storiografiche avrebbero 
guadagnato da una maggiore fa- 
miliarità con le ricerche esistenti 
sul movimento socialista interna. 
zionale. I nomi dei maggiori cul- 
tori di tali studi (Max Nettlau, 
Mehring, Riazanov, Gustav 
Mayer, Nikolaevski) non sono 
neppure citati in questi volumi 
pure ricchi d'’erudizione. Ma l’in- 
terrogativo riguarda tutta la vi- 
ta tedesca e non solo i suoi an- 
tagonismi sociali. 



































































Il vero uomo, l’uomo che desidera una ffeschezza e un benessere del 
tutto personali, esige sempre Mennen % Mennen Skin Bracer è il do- 
po-barba tonificante e leggermente astringente dal ‘profumo decisa- 
mente maschile. Un’applicazione di Skin Bracer dopo la rasatura sti- 
mola la pelle e dona vitalità per tutto il giorno. Mennen Skin Bracer 
protegge la pelle, e la rinfresca perchè contiene Mentolo. 4% % 4% 
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“Divieto d’amore,, 


«DIVIETO D’AMORE,, è il film 
più divertente dell’anno, diretto da 
David Miller per la United Artists, 
che la Dear Film presenta in que- 
sti giorni in tutta Italia, interpre- 
tato da David Niven e Mitzi Gaynor. 
Un divieto d'amore prelude ad una 
vicenda ricca di un’amabile e pia- 
cevole situazione. Amabile e piace- 
vole come il sapore di un CINZANO 
BIANCO, il Vermouth dall’aroma 
dolce e delicato. Servitelo ghiac- 
ciato: wi rivelerà appieno la ric- 
chezza del suo aroma. 

Con il Rosso, il Chinato, e il Dry, 
il Cinzano Bianco completa l’as- 
sortimento dei Vermouth Cinzano, 
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GRAPHISTUDIO 


il ° maggio 
inizia il 


CONCORSO 
PETROLCALTEX 


Partecipate anche voi! 

è semplicissimo: 

basta fare il. pieno 

con Petrolcaltex per poter 
vincere uno dei 
numerosissimi premi 

in Supercaltex: 

sino a 1.000 litri 

in un colpo solo! 


PETROLCALTEX fe dB forma del vostto morote 


Per le rotte europee 
e per il Vicino e Medio Oriente 
la KLM ha scelto 


IL NUOVISSIMO PROP - JET 


® 4 motori 

® a turboelica 

e larga autonomia 
© nessuna vibrazione 


Apparecchio velocissimo 

impiegato con grande successo 

sulle rotte continentali degli Stati Uniti. 
Vola al di sopra delle perturbazioni 
atmosferiche senza alcuna vibrazione. 


PIU’ COMODO 


per le medie distanze. 

Cabina di eccezionale ampiezza. 
Poltrone più larghe e più lunghe 

... @ l’ormai tradizionale raffinatissimo 


servizio di bordo della KLM. 
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«ir Y, 8 i i 

wu rurro 1 mosso Y collega centodiciotto città 
in settantaquattro paesi 
nei sei continenti 


L’AEREO 


La rete aerea 


4 di 


. LA NON AGGIORNATA 


L tempo corre, varia- 

no gli usi e costumi SJ 
insieme alle abitudini, / 
al linguaggio, agli inte- 
ressi, all'orecchio. Tut- 
to questo l’avvertiamo 
ancora meglio quando 
ci troviamo davanti a 
un tipico esemplare 
femminile, quello del- 
la non-aggiornata. 

Ci sono due 
tipi di non ag- 
giornate. Una 
di loro è quel- 
la che, da fe- 
nomeno di mo- 
dernità che era 
nel ‘’40, è ri- 
masta indietro 
perché, sfor 
zandosi molto 
allora, ha consumato ogni energia. La seconda 
non va avanti soltanto per ignoranza. Tutt’e due 
parlano una lingua che ormai è appannaggio e- 
sclusivo del doppiato, della televisione, delle com- 
medie così dette brillanti, delle fascette delle edi- 
zioni economiche, delle Piccole Poste. Dicono an- 
cora, prendendo un tono speciale, cattedratico e 
spigliatissimo: « Ci siamo lasciati da buoni ami- 
ci, dopo tutto siamo persone civili, no?», « Le 
cceur a ses raisons que la raison ne connait pas », 
« Nel matrimonio su certe cose bisogna chiudere 
non un cocchio ma due ». 

Perfino il cattivo gusto ha ie sue mode. Esse ci 

fanno sentire vecchissime con frasi come: « Bam- 
bini? Non subito, naturalmente, e dopo, non più 
di due », « Perchè imporgli la nostra religione? 
A diciotto anni sceglierà lui ». « Ha bisogno d’un 
pugno di ferro, ci vuole il collegio ». « I figli de- 
vono crescere senza nessun complesso ». Chiama- 
no «rouge » il rossetto, « renard » la volpe, « lu- 
miera » o « lucerna » una lampada qualsiasi, « ma- 
cédoine » la macedonia di frutta, « coiff » l’accon- 
ciatura, « corbeille» il cesto di fiori, definiscono 
«up to date » la persona di moda. 
:, Certe cose imoltre-continnano ad avere per loro 
un rithiamo straordinario, al'di là d'ogni moda, 
età, prezzo, e sono la pelliccia di lince, il paltò di 
cammello, il teatro di Cocteau, la parola ”esisten- 
zialismo”, il bocchino, le pietre dure, le biografie 
semistoriche, la psicanalisi volgarizzata, la Cor- 
novaglia, i sandali da frate, i film presi dai libri 
e i libri presi dai film, tutto Brahms e la musica 
spagnola. Dicono con una certa enfasi « è in di- 
piomazia »,. «militare , di carriera », «gran bel- 
l’ufficiale » e « un grand coureur ». O «un tom- 
beur de femmes » e «una vamp ». 

Hanno il vezzo, massacrante, di raccontarci 
perché e per come hanno o non hanno giocato la 
tal carta ieri sera a pinnacolo, Prevediamo che, 
di tutto duello che si dice oggi, loro sceglieranno 
soltanto le parole ’nouvelle vague” e ”ninfetta” 
ver sentirsi aggiornate. 


Î TÌRES VIA, DOLCEVITA! | 


*ULTIMA ricetta per avere un petto rigoglioso? 

Prendere lezioni di flauto. L'esercizio del flauto 

pare sviluppi armoniosamente il torace delle si- 
gnere. 

L’ultima definizione mondana per un tipo tut- 
t'altro, che divertente? « Un figlio del tedio, il 
nipote della noia » (secondo la sua capacità di 
seccare il prossimo). 

L’ultima minaccia d'un ragazzetto moderno nei 
riguardi d’un compagno che l’infastidisce? « Se 
continui così, guarda che io ti metto in orbita... >. 

L’ultima definizione americana delle ragazze 
esageratamente pettorute? Sono le TB, ie «tre- 
mendous breasts ». 

L'ultima definizione d’una ragazza molto ben 
fatta da parte 3 
dei gaudenti mi- 
lanesi? «Quella 
lì,, càspita, un 
bel filettino... ». 

L’ultimo ca- 
priccio dei mi- 
liardari? Com- 
perare una del- 
le isole  disabi- 
tate sulla costa 
del Canada. Ot- 
tima, si dice, in 
casi di guerra, o 
comunque d’e- 
mergenza. Que- 
ste isole sono 
fronzutissime, e 
chi ne compera 
una, ha l'obbli- 
go di costruirvi 
sopra almeno 
una capanna. 

L'ultimo ag- 
gettivo di mo- 
da? « Vomitevo- 
le », detto a pro- 
posito di qual- 
siasi cosa, una 
ragazza, un par- 
ty, un libro, un 
jet. un fiore. 

L’ultimo com- 

mento sul festi- 
val di Spoleto? 
« E’ l’unico am- 
biente un po’ 
cosmò che ci ri- 
mane in Italia » 
(’cosmò” per 
cosmopolita). 

L’ultima in- 
vettiva dell'au- 
tista. di piazza milanese, diretta ad un passante 
elegante, che indugia nell’attraversare la strada: 
* Uei tì, tìres via. Dolcevita! ». 

L’ultima novità per le signore? Quella d’un, due, 
tre e quattro anni fa: la giacca Chanel, orlata di 
spighetta. 


. 


| FAZZOLETTI DOVUNQUE | 


< 

STATO il giovane sarto francese Michel Goma 

a decretare che nemmeno i] cincue per cento 
delle donne sa portare con garbo il "cachecol”. 
Sarà, ma ‘quest’affermazione non scoraggia le 
donne di tutto il mondo che non la smettono mai 
di amare freneticamente il grande fazzoletto dì 
seta, generalmente stampato, al punto che alcu- 
ne ne fanno addirittura la collezione, al punto 
che diventano sempre più ricchi ocuelli che in- 
ventano e fabbricano i bei fazzolettoni da testa e 
da collo. 

Va notato inoltre che portare un fazzoletto 0g- 
gi non vuol dir più metterselo semplicemente sul- 
la testa alla moda contadina o infilarselo come 
niente nella scollatura. Portare un fazzoletto nel 
1960, vuol dire sa- 
perlo drappeggia- 
re come nel 1930 
su una spalla o so- 
pra la scollatura 
d'un bolero, come 
fa Nina Ricci con 
la sua moda gita- 
na (anche la Cu- 
riel ha avuto un 
grande successo 
nella sua collezio- 
ne americana con 
questi grandi faz. 
zoletti a colori vi- 
vacissimi tolti dal- 
le scollature e in- 
filati nelle tasche). 

Vuol dire anno- 
darlo dietro la nu- 
ca come un tova- 
gliolo e fissarlo 
con una spilla alla 


giacca e al vestito. Oppure significa coprire una 
vasta e profonda scollatura dorsale con un faz- 
zoletto piegato a triangolo e annodato alle spalle, 
con la punta in vita. 

Tra i fazzoletti italiani che si vendono con sem- 
pre maggior successo all’estero, sono molto ricer- 
cati, nare da collezionisti d’oggetti d’arte popo- 
lare, quelli che raffigurano alcuni tra i più begli 
affreschi del Veronese nella villa di Maser, tra cui 
l’autoritratto dell'autore, e lo stupendo ragazzo 
col cane. Piacciono però anche quelli decorati 
con gli animali e gli uccelli presi dai disegni del 


» 


L'abito nero per le giovanissime. è 
d’organza nera faconnée: ha una 
gonna tutta arricciata in vita, il 
corpetto a finto bolero orlato da 
festoni di raso, pure di raso è il 
fiocco sul davanti della scollatura 
ampia e quadrata. L’acconciatura 
si compone d’una rosa applicata su 
un ventaglietto di tulle nero, sta 
bene sui capelli biondi. Il modello 
è di De Luca, che quest'anno s'è 
voluto ispirare, per comporre la 
sua collezione, al tema della rasa, 
immancabile su ogni suo modello. 


Pisanello al Louvre: ecco il leopardo, Ja volpe, il 
cavallo, gli aironi, il gatto e il falcone incappuc- 
ciato sul guanto di camoscio. Mentre le giovinet- 
te comperano i fazzoletti sempre italiani della 
serie romantica che si chiama "Alice nel paese 
delle meraviglie”. Sono elegantissimi nei colori 
castoro, verde-quercia, azzurro porcellana. e rap- 
presentano cuattro profili di bambina disegnati 
in nero: occhi malinconici, capelli lunghi e sciol- 
ti e vaghi disegni ornamentali per cornice. Ormai 
ogni casa di moda ha la sua bandiera che è un 
gran fazzoletto di seta decorato in modo origi- 
nale e ogni personaggio importante ha il suo ri- 
tratto sempre su seta e su fazzoletto. Tra pochi 
giorni infatti non ci sarà donna inglese che non 
abbia al collo, in tasca o intorno ai capelli il viso 
rosato della principessa Margaret. col suo sorriso 
enigmatico, alla vigilia delle nozze. 


SESSO DEGLI ELICOTTERI 


PASSATO da Milano René Clair: nobile faccia 

assorta, moglie simpatica e chiacchierona, 
quasi assoluta indifferenza circa la sua prossima 
nomina ad Accademico di Francia. René Clair ha 
adorato La dolce vita”, s'è interessato di Yvonne 
Furneaux che, secondo lui è un tipo assolutamen- 
te italiano, ha raccontato la seguente storiella. Ci 
sono due gendarmi francesi che guardano in alto. 
« Voilà ”une” hélicoptère » fa il primo, e l’altro, 
guardando in cielo a sua volta: « Non, c’est ”un” 
hélicoptère », « Tiens» è la risposta del primo, 
« t'as bonne vue ». 


PRANZO IN PANTALONI 


I PRIMI d’aprile, nell'elegante magazzino lon- 

dinese Harvey Nichols s'è aperto un reparto 
intitolato a Irene Galitzine. che lì espone tutta la 
sua collezione sportiva creata appunto da lei e 
da! giovane Federico Forquet. 

Per ora i capi più venduti sono stati i panta- 
loni da pranzo di sciantung in tinte brillanti (tur- 
chese, blu pavone, rosa forte, fucsia), completati 
da casacche accollate con motivo di collana rica- 
mata sopra al nunto giusto (e cuella più elegante 
è la casacca bianca con la collana d’oro e topazi). 
Poi si sono già venduti indumenti assolutamente 
marini, cioè dei pagliaccetti corti corti di pope- 
line di cotone con sopra una camicia che arriva 
al ginocchio, finendo in frangia a spaghetto. E 
anche le scarpine di cotone trapunto in tinta uni- 
ta, e i cappelli di rafia con grande ala da cui 
gronda la frangia, tipo Rasciomon. 
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. Rembrandt delude 


A vendita del 1. aprile da Christie a Londra, 
Li come uno dei massimi avvenimenti del- 
l'anno, è stata una sorpresa, anzi un seguito di 
sorprese contrastanti. Prima di tutto Rembrandt: 
la ”Giunone perduta” che s’aspettava dovesse rag- 
giungere cifre molto alte, è stata ritirata dal pro- 
prietario quando, arrivata a 50.000 ghinee (90 


Ritratto di Rembrandt: 25.500.000. 


milioni di lire) s'è visto che la sala non risponde- 
va oltre. Gli eredi del banchiere olandese C.J.K. 
Van Aalst si ripromettevano invece di farne al- 
meno il doppio; fiducia non ingiustificata per un 
Rembrandt di certissime origini e di notevole im- 
portanza. Ancora peggio l’altro Rembrandt del 
catalogo: "Tobia accoglie il figlio al suo ritorno”, 
venduto per 4.700.000 lire, poco più della metà 
del ritratto di Batoni da noi pubblicato nello scor- 
so numero. C'è da trasecolare: ma per la verità 
il quadro di Tobia, per quanto esposto come Rem- 
brandt nella Mostra dei Maestri olandesi del sei- 
cento tenutasi nel ’53-54 a Zurigo, Milano e Ro- 
ma, non è di prima classe: la maniera è quella 
giovanile, e la pittura per quanto ottima non por- 
ta l'impronta del genio, ma piuttosto, secondo l’o- 
pinione d’alcuni critici, quella d’una collaborazione 
con Jan Lievens. Ecco un mercato che non sembra 
più disposto a lasciarsi abbagliare dalle firme. 
. Il ritratto di Rembrandt fatto da Carel Fabri- 
tius, ha ottenuto un prezzo più adeguato: 25 mi- 
lioni e mezzo; ma neppure di esso si può dire che 
si sia venduto brillantemente, soprattutto se si 
considera l’interesse del soggetto e le poche ope- 
re lasciate da Fabritius. Basti pensare che la stes- 
sa cifra è stata toccata nella stessa asta da una 
"Scena fluviale” di Hobbema, ed è raggiunta nor- 
malmente da questo apprezzato paesista. 
Insomma la vendita Van Aalst non è andata 


Carel Fabritius 
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bene. Perchè? E’ difficile trovare spiegazioni con- 
vincenti; anche su queste occasioni giocano gli im- 
ponderabili, la fortuna. Certo non è dipeso da pi- 
grizia del mercato: e ciò s'è visto nello stesso po- 
meriggio, quando dopo i 57 quadri olandesi del 
defunto banchiere, sono state messe all’asta altre 
80 pitture di diversi proprietari. A parte due pae- 
saggi di Van Goyen molto ben venduti a oltre 12 
milioni e mezzo e 16 milioni, a un altro paesaggio 
di Jacob Ruisdael venduto per 14 milioni e mezzo 
e a una Madonna col Bambino di Quentin Matsys 
che ha fatto 5 milioni e mezzo, quelli che sono 
andati molto bene sono stati gli italiani. 


Magnasco 


BBIAMO per esempio una Trasfigurazione” 

di Polidoro da Caravaggio (60x38 cm.) aggiu- 
dicata per 6 milioni e mezzo; una veduta del Va- 
ticano con ponte Sant'Angelo di Antonio Joli che 
ha fatto 4 milioni; un ”’Davide e Betsabea” di 
Ludovico Pozzoserrato comprato per altrettanto. 
Una Madonna col Bambino di Pierfrancesco Bot- 
ticini ha superato i 5 milioni e 700.000 lire, e un 
trittico di Vittorio Crivelli con un’altra Madonna 
fra due santi, ha toccato i 5 e mezzo. 

Ma è soprattutto Magnasco che ha sorpreso. 
Un suo Paesaggio boscoso” proveniente dalla col- 
lezione del conte di Listowel ha raggiunto infatti 
18 milioni e mezzo, superando, se la memoria 
non c’inganna, ogni suo precedente primato in 
asta pubblica. Ecco una notizia che non potrà 
mancare di rallegrare i molti che posseggono qua- 
dri del pittore genovese; ma a questo punto si può 
credere ch’essi non resteranno soli a congratularsi 
d’aver comprato bene. Prima Batoni, poi Magna- 
sco; due prezzi record in due settimane. Con la 
nuova stagione qualche cosa s'è veramente mosso 
e alla ruota dei nuovi assi tutto il settecento ita- 
liano, come dicono gli sportivi, si mette ad ”an- 
dare forte”. OBERON 


Alessandro Magnasco "Paesaggio boscoso': 18.500.000 


ARDLEY 


Yardley è un nome ogni giorno presente nella vita dell’uomo 
che tiene al suo aspetto come alle sue buone maniere. Ed i 
prodotti Yardley sono ogni giorno apprezzati per la sicurezza, 
il benessere che danno a chi li usa. La nuova “Men's Line” 
Yardley viene contrassegnata dalla grande Y che rivela un pro- 
dotto di classe impeccabile. 


E 
Co 


VYARDLEY 
Ger Alamo 
Fd Soli 


LI 


SHAMPOO 


scelta sicura dell’uomo elegante 


SHAVING SOAPS SHAVING LOTIONS DEODORANT TALCS SHAVING FOAM 


n 
IP 
Per l'uomo dinamico 
disegni e colori i. 


dei tessuti Redman, * 
in perfetto accordo con “«* l’ambiente moderno 


I pull DOMANI È il tessuto che vi distingue a colpo d’occhio 


STUDIO BOZZOLI 





Mod. ML4/A 


La Zoppas mette a vostra disposizione 46 mo- 
delli di cucine a gas, elettriche e miste. Scegliete 
quella che più fa per voi e ricordate che ogni 
cucina Zoppas è sempre: 


bella - perchè creata da un gruppo: scel- 


tissimo di tecnici del disegno in- 
dustriale (Industrial Design) 


funzionale - perchè la razionalità dei congegni 
è il frutto di decenni di esperienza 


solida - per l’altissima qualità dei materiali 
impiegati nella sua costruzione: è 
pesantissima ! 


Joppas 


La 
per 


" grande industria italiana di apparecchiature 
a casa, per il ristorante, per le grandi comunità 


NOVITÀ 


IL PROFESSORE 
NELLA 
SCUOLA ITALIANA 


di Antonio Santoni Rugiu 


Il volume si allinea nella serie dî contributi nuovi per l’interpre- 
tazione del nostro passato scolastico e illumina ‘un settore finora 
poco trattato, che è quello dell’insegnamento secondario. ® Esso 
cerca di ricomporre nei vari suoi aspetti la figura e la posizione 
dell'insegnante medio, partendo dalla ri@vocazione delle istitu- 
zioni piemontesi, borboniche e austriache, inoltrandosi nello svi- 
luppo dei movimenti pedagogici civili e nella vita didattica della 
Regia scuola italiana. Segue poi questa scuola nel suo sviluppo, 
illustrandone i criteri direttivi, e indica le molte contraddizioni 
che hanno legato il nostro insegnamento a una posizione di re- 
troguardia nella competizione scolastica con altre nazioni. ® Par- 
ticolare rilievo viene dato alla questione della formazione e della 
scelta degli insegnanti italiani che è il caposaldo del generale 
rinnovamento che attende la nostra scuola, verso il traguardo di 
un insegnamento moderno e democratico. 


Collana “Storici antichi e moderni” n. 15 
Pagg. iV-360. L. 2300 


LA NUOVA EDITRICE ITALIANA 


FIRENZE - Piazza Indipendenza, 29 


Mod. 
COMFORT GRILL 


La cattiva 
digestione 
ostacola 

il vostro lavoro? 


Prendete la “MAGNESIA BISURATA”. Avre- 
te un immediato sollievo e la digestio- 
ne, resa difficile probabilmente da una 
eccessiva acidità dello stomaco - che è 
la causa di bruciori, crampi e pesan- 
tezza dopo i pasti - si svolgerà meglio. 
La “MAGNESIA BISURATA” elimina l’ec- 
cesso di acidità, normalizza la fun- 
zione dello stomaco e con la sua ef- 
ficace azione vi riporta alla normalità. 
“MAGNESIA BISURATA” è sinonimo di buo- 
na digestione. 

Usa nei bruciori di stomaco, nel- 
la tezza dopo i pasti, nell'ipera- 
cidità, nei crampi ed in genere quan- 
do la digestione appare difficile. 


Digestione facilitata 


MAGNESIA 
BISURATA 


rimedio di fama mondiale 
In polvere e in compresse. 
3 In tutte le farmacie 
è d nibile anche la 
“ MAG: BISURATA ” 
AROMATIC 


= 
A.C.I.S. N. 267 del 10-10-956 - N. 5781 R 


New York. Irvin Robertson 


durante un allenamento 


CR) 


salto in lungo. Robertson è 


riuscito a battere il record 


mondiale "indoor" (in pale- 


stra) che apparteneva FR IOS 


se Owens dal ’36 con m. 7,87. 


L’Espresso-Sport 


RODONI HA VINTO 
TROPPO IN FRETTA 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Mercoledì 13 aprile, Adriano Rodoni, 

presidente dell’UVI, teneva in mano un bic- 
chiere di champagne in una sala di Palazzo Sor- 
mani, a Milano. Il triplice dirigente (è vicepre- 
sidente del CONI, presidente dell’UVI e presiden- 
te dell'UCI, l’Union Cycliste Internationale) si 
poteva considerare soddisfatto; a Palazzo Sorma- 
ni, dove si stava presentando il percorso ufficiale 
del giro d’Italia, veniva ossequiato da tutti e quel- 
le poche, furtive occhiate che alcuni gli lancia- 
vano dimostravano più timore che antipatia. 

In un’altra parte della città, cualcuno non 
brindava. Era Vincenzo Di Cugno, soprannomi- 


Cerchiamo di vedere se Di Cu- 
gno faceva bene a dire queste fra- 
si e se Rodoni ha reagito corret- 
tamente nell’allontanare il suo ex- 
dirigente. Chi sa cosa voleva dire 
il presidente degli ufficiali di ga- 
ra quando affermava che non sti- 
mava il suo superiore «come per- 
sona fisica »; che, forse, non ap- 
provava il suo aspetto, o il suo 
modo di vestire, la sua maniera 
di camminare? Resta il fatto, im- 
plicito, che Di Cugno non aveva 
nulla da dire su Rodoni come per- 
sona morale. In quel caso avrem- 
mo avuto forse una denuncia alla 
magistratura, Certo che dev'essere 
stato grave per Rodoni sentirsi 
dire che veniva depennato da una 
lista, sia pure d’amici del Di Cu- 
gno. Ma nessuno troverà il fatto 
offensivo: ognuno ha gli amici 
che vuole e non si dovrebbe per- 
dere il posto per così poco. 

Rimane l’ultima affermazione, 
perentoria: la preghiera di non in- 
terrompere. Un difetto nostro, nel- 
le conversazioni, è quello. d’inter- 
rompere. S’interrompono le signo- 
re, a volte; l’italiano, nella foga, 
arriva anche a tagliare la frase 
in bocca a un superiore, perfino a 
un ecclesiastico. Diventa facilissi- 
mo quindi, per un triplice presi- 
dente come. Rodoni, interrompere 
un suo sottoposto. Non dovrebbe, 
tuttavia, essere molto grave reagi- 
re, come fece con leggerezza Di 
Cugno, alle interruzioni di Rodoni: 
non tanto da giustificare un licen- 
ziamento in tronco. 


Il bastone 
e la carota 


RAPPORTI fra Adriano Rodoni e 

Vincenzo Di Cugno non sono mai 
stati molto buoni. Per capire come 
si sia giunti a questo stato di co- 
se, bisogna tracciare un ritratto 
dei due avversari, Adriano Rodoni 
è un ricco milanese che proviene 
da una famiglia di commercianti 
rimasti popolareschi nei gusti e 
nelle vocazioni. Rodoni è veramen- 
te appassionato al ciclismo. Lo si 
sente dire, con voce accorata: 
« Perchè avete asfaltato l’Izoard, il 
Portet d’Aspin, perchè deviate i ru- 
scelli del Galibier sotto le strade: 
solo in posti così Coppi e Bartali 
liquidarono André le Guilly e ar- 
rivarono soli al traguardo ». Anche 
se in queste frasi c’è la facile re- 
torica dello sport come digrigna- 
mento di denti, vi sì sente un ac- 
cento sincero. 

Ma il presidente dell’UVI conser. 
va, della sua origine, un difetto; 
quello d'una smisurata ambizione. 
Egli vuol essere il presidente a 
tutti i costi. Da uomo astuto qual'è, 
ha saputo arrivare a quel posto 
con due metodi diversi. Il primo 


tecniche del È 
Rodoni non è mai intervenuto nel- 


la. formazione .delle squadre. Ad 
ogni riunione alla vigilia di ma- 
nifestazicni importanti, ad ogni 
designazione di squadra per il 
Tour de France, tutti sapevano 
quale sarebbe stata la frase che 
avrebbe detto Rodoni: «Fate un 
po’ voi... ». 

L’altro sistema di Rodoni, che è 
alla presidenza dell’UVI dal 1948, 
è quello del bastone e della caro- 
ta, Ha sempre avuto attorno a sé 
una corte di pretoriani, che ha la 
accortezza di cambiare continua- 
mente; con essi riesce sempre a 
manovrare i congressi della fede- 
razione a suo favore. Una sola vol- 
ta, al congresso di Pescara, nel 
1956, venne sconfitto, Rodoni ci ri- 
mase malissimo, parlò di « pugna- 
lata alla schiena ». C'era già, nel- 
l'ombra, Vincenzo Di Cugno. Ro- 
doni, che è vendicativo come un 
cammello, deve aver deciso già da 


alla presidenza; propose, quindi, 
una tregua che venne accettata e 
che gli permise, l'anno dopo al 
congresso di Perugia, di riprendere 
il suo posto, 

Vincenzo Di Cugno è un ragio- 
niere. Era convinto, fino a ieri, che 
alla presidenza dell’UVI s'’arrivi 
attraverso l’organizzazione con pa- 
zienza, con pignoleria. La sua ma- 
nia del perfezionismo è proverbia- 
le: con questo ha cercato d’impa- 
dronirsi delle leve del potere, at- 
traverso contatti capillari con tut- 
te le società. Ma il difetto di Di 
Cugno è di mancare d’immagina- 
zione e di non intendere i rapporti 
della politica sportiva come rap- 
porti di forza. Alla riunione di 
qualche mese fa, quando furono 
pronunciate quelle frasi che gli co- 
starono il posto, Rodoni l’attende- 
va su una questione apparentemen- 
te innocua. 

L’Associazione degli ufficiali di 
gara, di cui era presidente Di Cu- 
gno, è, per il ciclismo, quello che 
è l’AIA, l’associazione degli arbitri, 
per il calcio. Di Cugno, osservando 
la potenza della categoria arbitra- 
le nel calcio, ha pensato che quel- 
lo era il miglior ” bunker” da do- 
ve potesse combattere il suo pre- 
sidente. E invece si sbagliava. La 
questione, portata in una riunione 
dell’ANUGC il 17 gennaio, era quel- 
la d'un ufficiale di gara di Napoli, 
Crescenzo Chiummariello, deferito, 
per irregolarità, alla Commissione 
di disciplina dell’UVI, anzichè, co- 
me sarebbe stato normale, a quel- 
la dell’ANUGC, Rodoni riuscì, in 
quell’occasione, a far perdere le 
staffe a Di Cugno; fece degli ap- 
prezzamenti poco piacevoli sul Co- 
mitato regionale campano e sul- 
l’ANUGC. in generale. Di Cugno, 
nella sua ossessione d’organizzato- 
re aveva finito per affezionarsi al- 
la sua creatura, l’ANUGC, che 
avrebbe dovuto invece essere uno 
strumento per scardinare Rodoni. 
Perse la pazienza e disse le frasi 
irriguardose, Non sapeva che Ro- 
doni aspettava proprio questo. A- 


nato "sergente di ferro”, fino al giorno prima 
presidente dell’ANUGC (Associazione nazionale 
ufficiali di gare ciclistiche). 

Di Cugno aveva ricevuto quella mattina la no- 
tizia della sua destituzione e della radiazione dal- 
VUVI. Il comunicato ufficiale vale la pena d’es- 
sere riportato. Il motivo principale del licenzia- 
mento di Di Cugno consiste nell’aver detto a Ro- 
doni, in una riunione del direttivo dell’UVI. « Co- 
me persona fisica non la stimo e l'ho depennata 
dall’albo dei miei amici... la prego di non inter- 
rompere continuamente, è anche questione di 
bugna educazione», 


wrebbe dovuto prevedere la sua de- 
stituzione quando, alla fine della 
seduta, il presidente dell’UVI, di 
solito pacato, disse, con un sibilo 
fra i denti: « Vedrete quello che 
farò della vostra banda, quella che 
mi cacciò da Pescara...». 

Vincenzo Di Cugno ha subito 
presentato un ricorso alla Commis- 
sione d'appello di disciplina del- 
l’UVI, ma non ha nessuna fiducia 
in questo passo, «Sarò giudicato 
dalle stesse persone che m’hanno 
buttato fuori » dice. Ha deciso, tut- 
tavia, d’andare fino in fondo; di 
far intervenire il CONI e, even- 
tualmente, anche altri organi giu- 
dicanti. 


Il grande 
elettore 


INCENZO Di Cugno, in questo 

modo, ha ingaggiato con Rodoni 
l’ultima battaglia. Se soccombe, non 
si sentirà più parlare di lui: se 
riesce a dimostrare che è stato vit- 
tima d'un abuso di potere, d’atti 
arbitrari, la posizione di Rodoni di- 
venterà difficile, Il. presidente del- 
l’UVI è attorniato da persone che 
gli sono devote perché lo temono; 
il giorno che la paura si scioglies- 
se la sua situazione diventerebbe 


precaria. 

La forza di Rodoni consiste in 
due posizioni estreme. che ha sa- 
puto conquistarsi. D’un lato, nelle 
altissime sfere dello sport, egli è 
un grande elettore del CONI. Ami- 
co di Giulio Onesti, gli porta il 
peso della sua vicepresidenza e 
della rappresentanza del secondo 
sport nazionale; una formidabile 
pedana elettorale e di popolarità 
spicciola; uno sport che chiede re- 
lativamente pochi soldi al Comi- 
tato Olimpico, rispetto ad altri. 
L'altro punto di forza di Rodoni 
sta nel suo temperamento: egli 
ama veramente il ciclismo e quin- 
di stima e difende i dilettanti. Le 
società dilettantistiche che si vedo- 
no depauperate, avvilite, dai grandi 
complessi pubblicitari, vedono nel 
presidente l’ultimo baluardo che li 
difenda dall'invasione del super- 
professionismo. Anche le società 
professionistiche più modeste, ma 
ricche di tradizione, come quelle 
delle marche di biciclette, s’appog- 
giano a Rodoni. Il pericolo per il 
presidente dell’UVI potrà, domani, 
essere rappresentato dai magnati 
degli elettrodomestici che diventa- 
no ogni anno più aggressivi, più 
esigenti. Vogliono a tutti i costi 
impadronirsi della pubblicità viag- 
giante sulle schiene, sulle cosce, sui 
berretti dei ciclisti. Il giorno che 
decidessero diventare i proprietari 
del ciclismo italiano, potrebbe ba- 
stare un Di Cugno qualsiasi per 
rovesciare un presidente dell’UVI 
ancora legato a quello che loro 
chiamano «la nostalgia del Gali- 
bier pieno di ghiaia ». 
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UN MURATORE 
FRA | SANTI 


OMA. Di media statura, con un viso mobile e cavallino, 

grandi piedi e mani gigantesche che conservano i segni di 
un lavoro pesante, lo scrittore Pietro Di Donato tradisce a 
prima vista la sua origine contadina. A sentirlo parlare nel 
suo linguaggio poetico e immaginoso, in cui l’abruzzese si me- 
scola ad un inglese scolastico, allo slang dei marciapiedi di 
Brooklyn e allo scozzese imparato dalla moglie, lo si confonde 
con uno dei tanti emigrati che lasciano il paese nel meridione 
per trovar lavoro in America. Pur essendo nato e cresciuto a 
New York non ha perso nessuno dei caratteri peculiari del 
"cafone” del Sud che, vivendo in città, rimane tenacemente 


attaccato alla terra d’origine. 


Le abitudini, le vicende e le leggende di Vasto, il paesino 
abruzzese dal quale la sua famiglia emigrò nel lontano 
1895, e dove in questi giorni andrà per la prima volta a risco- 
prire antichi legami, sono la sola realtà in cui sa identificarsi. 
Non c’è in lui l’ingenua aggressività dei figli d’emigrati che 


vogliono sembrare americani 
ad ogni costo, nè la presun- 
zione dello scrittore di suc- 
cesso. Le parole gli escono di 
bocca rapide e dirette come 
chicchi di grandine: s’abbatto- 
no sull’interlocutore con la vio- 
lenza d'un temporale d'estate, 
gli scivolano addosso, lo colpi- 
scono, rimbalzano evocando 
una curiosa ridda d’immagini 
in cui presente passato e -futu- 
ro sì mescolano in un unico di- 
scorso vertiginoso e mutevole. 
Ritornano continuamente nei 
suoi discorsi, «mescolandosi a 
fatti d'oggi, a nuovissime im- 
pressioni, a scoperte di poche 
ore prima, i ricordi: il padre 
«bello come un Valentino », 
conteso da tutte le donne del 
quartiere, con i capelli ben lu- 
cidi di brillantina, la camicia 
candida e l’abito scuro della fe- 
sta: la madre dolcissima e se- 
vera; i carretti dei fruttaroli 
napoletani e siciliani all'angolo 
della strada e i vent’anni pas- 
sati a manovrare ]a «cucchiaia», 
come lui chiama la cazzuola del 
muratore. 

{I manovali che l'hanno visto 
in questi giorni aggirarsi per le 
strade della -vecchia Roma;con 
una giacca di nailon. stifta, le 
scarpe .scalcagnate, la 
nale”. appesa all'angolo della 
bocca, e intrattenersi con loro in 
quel suo' strambo dialetto l’han. 
no scambiato per un disoctupa- 
to. Lo scrittore. infatti, è arri- 


vato a Roma senza farsi prean-" 


ubbli- 
‘SC0M- 


nunciare. da un battage 
eitario: sbargato da un 


Nazio- © 


partimentoa di seconda classe a. 


Termini s'è diretto a piedi ver- 
so-una-pensione”di via Firenze, 
dove, ‘dopo ‘&ver perlustrato i 
grandi alberghi romani, il gior- 
nalista Giovanni Russo l’ha sco- 
vato in una modesta stanza al 
terzo piano. Dopo pochi minuti 
di conversazione Russo era già 
per lui ”"Giuvanì”. un meridio- 
nale come lui, un "paesano", 
quasi un amico di vecchia data 
a cui dare del tu. E col tu Di 
Donato s’è rivolto a tutte le per- 
sone che ha incontrato in que- 
sti giorni; Lea Padovani che è 
stata l'interprete del film trat- 
to dal suo libro: Carlo Levi da 
cui ha fatto colazione l’altra 
mattina, monsignor John Car- 
rol-Abbing il prelato irlandese 
col quale ha trascorso la sua 
prima giornata romana. 

Lo scrittore è in Italia per do- 
cumentarsi sulla vita di Maria 
Goretti e sul suo assassino, A- 
lessandro Serenelli. E di Sere- 
nelli, che lavora come giardi- 
niere in un convento di frati a 
Nettuno, è venuto alla ricerca 
per rivivere attraverso il suo 
racconto il clima e la realtà so- 
ciale in cui avvenne il suo de- 
litto. «In questo libro» dice 
« voglio riuscire a dimostrare la 
virtù della gente povera che si 
ammazza di lavoro e mangia so- 
lo pane e cipolla. E' troppo fa- 
cile per i ricchi conquistarsi il 
Paradiso ». Stanno per uscire al- 
tri due suoi libri: una biografia 
di Francesca Saveria (Cabrini, 
la santa degli emigranti, inti- 
tolata ”’Sposa in paradiso” e un 
nuovo romanzo, "Tre cerchi di 
luce”, ispirato come ”Cristo fra 
i muratori” dalla vita del pa- 
dre e ambientato fra i compae- 
sani fra cui è cresciuto. 

Il suo libro, che doveva dar- 
gli un'improvvisa popolarità e 
cambiare radicalmente la sua 
vita, lo scrisse nel 1939, in un 
momento di profonda crisi. do- 
po aver assistito alla morte di 
un amico, precipitato come mol- 
ti anni prima suo padre, in una 
bara di cemento vivo. In quei 
giorni gli sembrava d’essere in 
preda ad una continua osses- 
sione. Scrisse a Fiorello La 
Guardia, a Franklin Délano 
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Roosevelt, a sindacalisti e a po- 
litici protestando contro le con- 
dizioni di vita imposte ai mura- 
tori. Di giorno vagava per le 
strade del quartiere, parlando 
fra sè e la sera buttava sulla 
carta i suoi sfoghi. Scriveva 
rabbiosamente, nella cucina 
della madre, mentre i fratelli 
dormivano nelle due stanze ac- 
canto, coprendo della sua calli- 
grafia infantile le pagine d’nr 


Parigi. Con una giacca 
maschile, i capelli na- 
scosti sotto un berretto 
da tricheur e la siga- 
retta penzolante al- 
l'angolo della bocca, 
Carla Marlier, bionda, 
le ventenne Ta 
ieri sofisticatissima in- 
di Cardin, e 
sordira parte di 
un gigolo nel film trat- 
to dal romanzo di Ravy- 
mond Queneau, "Zazie 
dans le metro”. che 
Louis Malle 
do a Parigi 
pUGRI) A t | 
sono nuvi 


IE ALOE: 


dossatrice 


La CHIARA 


sta giran- 


Tu 





è 

quaderno da pochi cents; e nel 
ricopiare: poi in bella copia sf 
mdrsicava, come fanno i bam- 
bini, la lingua fra i denti. è 

Il successo di.”Cristo. fra i: 
muratori” non gli andò flla t 
sta m'l’assegno di 100.000 dol 
lari (quasi cento milioni d’oggi) 
che ne ricavò vendendone i di- 
ritti ad Hollywood seanvolse la 
sua vita.: Tutto quel ‘denaro, 
guadagnato con una facilità che 
l’imbarazzava, gli scoprì un 
mondo di cui non aveva mai so. 
spettato l’esistenza. I biglietti di 
banca gli bruciavano fra le di- 
ta, sembrava dominato dalla 
smania di liberarsene: comperò 
un’automobile ad ognuno dei 
suoi sette fratelli, una casa alla 
madre, pellicce e gioielli alla mo- 
glie, invitò gli amici a banchetti 
che ricordavano per la sontuo- 
sità cuelli di Jehn Dillinger o 
di Al Capone. E quando. dopo 
pochi mesi, si ritrovò senza un 
cent si sentì liberato da una pe- 
sante responsabilità. Aveva gua- 
dagnato 100.000 dollari, ma a- 
veva anche subìto un grosso 
trauma psichico. «Mi ero co- 
struito quel libro come si fab- 
brica un muro» racconta «di 
improvviso mi sembrava che mi 
crollasse addosso ». Riuscì a su- 
perare questa seconda crisi solo 
vent’anni dopo, nell’inverno del 
1958, auando scrisse il suo se- 
condo romanzo "Questa donna”, 
un libro che suscitò le proteste 
dell'American Legion e dei cir- 
coli più conformisti. Gli ameri- 
cani si ricordarono allora che 
Di Donato era stato obbiettore 
di coscienza durante la guerra, 
come prima di lui suo padre, ed 
i produttori di Hollywood s’af- 
frettarono a rinunciare all’op- 
zione che s’erano accaparrata. 

Oggi; a 49 anni alla vigilia 
della pubblicazione d’un roman- 
zo che ritiene la sua opera mi- 
gliore, Di Donato ha sentito il 
bisogno di conoscere la sua pa- 
tria d’origine. Vuole percorrere 
tutta l’Italia, ma senza seguire 
un itinerario turistico. Si fer- 
merà a caso in questo o quel 
paese del meridione, pedalando 
in ‘bicicletta lungo le strade 
di campagna, finché non ne 
avrà trovato uno dove trasferir- 
si con la famiglia. « Perché », 
dice lo scrittore « in America si 
fa moneta, ma un cafone come 
me non campa». 


il) 


| 
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OMA. « Come si conquista il suc- 

cesso senza cercarlo » potrebbe 
essere il titolo per un racconto sul- 
la vita di Winie Weeks. Winie è 
una mulatta altissima, magra e ti- 
mida, nata in Giamaica ma cresciu- 
ta‘a New York. Aveva 22 anni e 
studiava: scienze sociali alla Co- 
lumbia Uniyersity quando decise di 
rispondere &d un appello del Ser- 
vizio éivile ‘internazionale che re- 
clutava volontari per i campi di 


.lavoro' in Europa. Nell’agosto del 


1955 giunse così a Dionisi, un pic- 
‘colo’ paese della Calabria vicino a 
Locri, dove*passò l’estate e parte 
dell’autunnò trasportando mattoni. 
Aveva chiesto d’essere mandata 
nel sud dell’Italia perchè voleva 
raccogliere .dal vero il materiale 
per la sua tesi di laurea. S’impose 
così di vivere come le famiglie più 
povere, mangiando pane e' cipolla 
e dormendo in una stalla. Quando 
tornò a New York aveva perso 
cinque chili, ma conosceva tutto 
sulle condizioni di vita nelle aree 
depresse. 

Un anno dopo Winie era di nuo- 
vo in Italia, questa volta con una 
borsa di studio. L’assegnarono al 
Centro di ricerche sociali, che ha 
la sua sede a sud di Roma, nel ca- 
stello di Sermoneta, e qui, nelle 
lunghe serate dopo il lavoro, co- 
minciò a. cantare, accompagnando- 
si con la chitarra, le più vecchie e 
nostalgiche canzoni della Giamai- 
ca. Cantava per.distrarre i compa- 
gni, che si lamentavano della man- 
canza di svaghi e, stimolati dal suo 
esempio, cercavano d’improvvisar- 
si mimi, attori o danzatori. 

Un giorno giunse a Sermoneta 
una troupe della televisione fran- 
cese per riprendere la vita della 
comunità e Winie si lasciò convin- 
cere ad esibirsi davanti alle mac- 
chine da presa. Fu il primo passo 
verso la popolarità. Qualcuno no- 
tò durante la trasmissione la gio- 
vane mulatta dal sorriso dolce e 
dai grandi occhi a mandorla che 
cantava canzoni così originali. Do- 
po qualche giorno Winie ricevette 
una lettera di Fernanda Santoban, 
la proprietaria del night-club "La 
potinière” di Portofino, che le of- 
friva una scrittura per la stagio- 
ne estiva. A Portofino Winie con- 
tinuò a cantare le canzoni della 
sua terra. Il pubblico, ascoltando 
quella sua voce dai timbri bassi 
che evocava un’antica malinconia, 


WINIE CANTA MA PENSA 
ALLE CIPOLLE CALABRESI 


si commuoveva, qualche ragazza 
scoppiava a piangere. Una sera ca- 
pitò alla ”Potinière” Jenny: Crosse 
Nicholson, figlia del poeta inglese 
Robert Graves e moglie del diret- 
tore della’ Reuter pel Mediterra- 
neo, che pensò di presentarla a 
Gian Carlo Menotti per il ’’Festival 
Club”, il night allestito a Spoleto 
in un antico palazzo quattrocente- 
sco. A Spoleto, Carlo Colombo, ex 
direttore dell’edizione milanese 
dell’”Avanti!” ed ora organizza- 
tore del teatro Gerolamo, suggerì 
a Winie di preparare un recital per 
il suo teatro; e a Milano, durante 
lo spettacolo, un funzionario della 
casa Ricordi le offrì un contratto 
a lunga scadenza. A Roma, qual- 
cuno pensò, di portarla da Federi- 
co Fellini che stava girando in quei 
giorni ”La dolce vita”. Fellini l’e- 
saminò dall’alluce all’attaccatura 
dei capelli ed ordinò: « Trasforma- 
temela in un’indiana. Le farò can- 
tare ”’He’'s gonna away” durante il 
ricevimento in casa Steiner ». Co- 
sì, con l’aiuto di Sonali Das Gupta, 
che le prestò un sari e la truc- 
cò personalmente, Winie cambiò 
razza. 

Oggi, dopo: l'esordio nel cinema, 
le offerte si sono moltiplicate, ma 
la cantante le ha rifiutate tutte. 
«Cantare non è un lavoro serio » 
risponde, decisa a non abbandona- 
re le scienze sociali. A Sermoneta, 
nell’estate del 1957 aveva incon- 
trato un giovanotto della sua età, 
Pier Luigi Vagliani che lavorava 
come segretario dell’Unione nazio- 
nale per la lotta contro l’analfabe- 
tismo nel Sud: s’erano innamorati 
subito e dopo un anno, sposati. Ora 
Winie dice « Sono sotto contratto 
con mio marito », ed è vero. Passe- 
rà infatti l’estate in una lunga 
tournée: 'ma non canterà per i ric- 
chi turisti nei night-clubs della ri- 
viera o nella caves di Saint Tropez. 
Sulle coste atlantiche della Fran- 
cia'e della Spagna interpreterà le 
vecchissime canzoni della sua gen- 
te per i bambini tardivi, ospiti del- 
le comunità organizzate del Centro 
d’esercitazione dei metodi .d’edu- 
cazione attiva. « Sono felice » dice, 
parlando del suo programma: « fi- 
nalmente sono riuscita ad unire in- 
sieme le due attività che amo. di 
più: quella di sociologa che mi so- 
no scelta da me, e quella di canta- 
re che mi hanno imposto gli altri ». 


trpapuranete 





OLONTARI che partono, amanti 

che si separano, congiurati che si 
serrano le mani e bisbigliano parole 
d'ordine, esuli che tornano dalla Sviz- 
zera in treno quando le cose vanno 
bene, e quando vanno male guadano 
il Po in barchetta, cavalli che scalpi- 
tano, eserciti che marciano, folle plau- 
denti che li salutano, giovinette al bal- 
cone, vecchine avvolte nello scialle, 
contadini che levano il volto dal solco, 
vacche che agitano le corna al mar- 
gine della strada, mungitori. dame ve- 
neziane che gorgheggiano dietro i ven- 
tagli nel ridotto della Fenice, generali 
austriaci che bestemmiano, Garibaldi 
con i Mille, Vittorio Emanuele con la 
feluca, Pio IX in sedia gestatoria, bat- 
taglie con trombe e cavalli, carnefici- 
ne, cariche, cannonate, il tutto canta- 
to in versi finto Berchet o finto Mer- 
cantini che dicono: « Ahi, che da sor- 
ti alterne / geme la patria afflitta / 
vacillan le lucerne / mentre il Carroc- 
cio slitta / piegano i congiurati / sot- 
to catene atroci / e mangian pane e 
noci / in fondo alle prigion », sono 
interpretati dal mimo Gian Carlo Co- 
belli, con il solo aiuto d'un drappo 
azzurro, nel suo recital "Cabaret ‘60" 
che rappresenterà a Roma al teatro 
della Cometa il 26 aprile. I testi dei 
ferocissimi couplets, ispirati; all'unità 
d’Italia, sono di Alberto Arbasino e 
Gian Carlo Fusco e del giovane indu- 
striale bergamasco Mario Missiroli. 
L’accompagnamento musicale, esegui- 
to dalla pianista francese Jacqueline 
Perrotin, è composto da inni risorgi- 
mentali da romanze dell'Ottocento e 
da musiche di Verdi, Strawinski, Cole 
Porter, F. B. Tosti e Domenico Mo- 
dugno. Lo spettacolo che inizia con la 
vasta panoramica sul Risorgimento di 
Gian Carlo Fusco termina con "La 
piccola vedetta lombarda” un lungo 
sketch d’Arbasino in cui Cobelli, in 
una Roma che sembra uscita dalle de- 
scrizioni di Sem Benelli impersona i 
personaggi più noti della vita artistica 
o letteraria e mondana d’oggi cantan- 
do sull’aria della Bela Gigogin: « Ad- 
dio Milano, addio / fino a quando si 
ha l’età / se non vado a Roma an- 
ch'io / sarebbe una viltà. / L’albergo 
è prenotato / ho i ar e le paillet- 
tes / sono bello e ben educato / sarò 
una gran vedette ». 


* 


URANTE un cocktail organizzato 

da Flora Volpini nell’atelier ”’ Fem- 
me” all’Hòtel de la Ville, il parruc- 
chiere Mario ha presentato una nuo- 
va acconciatura dedicata a Margaret 
d’Inghilterra e intitolata ‘’Grand Cha- 
teau”: i capelli lunghi sono rialzati 
sul capo come un castello turrito € 
scendono ai lati del viso in larghe on- 
de che nascondono le orecchie e rie- 
vocano i bandeaux delle bellissime 
ispiratrici di Giovanni Boldini. 


















| Row Non ci so- 
no stati assalti 
di fotografi o pedi- 
namenti per Emma- 
nuele Riva. La pro- 
tagonista di "Hiro- 
scima mon amour” 
è stata ignorata, co- 
me le tante turiste 
arrivate a Roma per 
la Pasqua. iNervosa, 
scontrosa, ipersensi- 
bile, d’una feroce 
parsimonia, Emmanuele si lamenta di tut- 
to. In una settimana ha cambiato cinque 
alberghi: uno era troppo grande, l'altro 
troppo rumoroso, il terzo tetro, il quarto 
fuori mano. Alla fine è tornata nel primo 
in cui era scesa appena arrìvata dalla Ju- 
goslavia dove ha interpretato "Kapò” di 
Gillo Pontecorvo, Nulla le va bene. Si la- 
menta in continuazione del freddo, dei pa- 
sti cattivi. di emicranie, i giornalisti la evi- 
tano, il cerone le dà l’allergia. La troupe 
aspetta con impazienza i) suo incontro con 
la protagonista del film, Simone Signoret: 
cosa succederà fra due donne dal tempera- 
mento così difficile? 
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Jayne si confessa 








OMA. «Giuro che 
non lo farò più» 
ha detto l’altra sera 
Jayne Mansfield na. 
scondendo dietro la 
schiena le dita in- 
crociate. Rimprove- 
rata d’avere scanda. 
lizzato gli abitanti 
d’Anguillara e le ba- 
lie svizzere di villa 
Stroh]-Fern, rivelan- 
JAYNE MANSFIELD do sotto la pelliccia 
un ridottissimo bikini, l'attrice ha promes- 
so: «D’ora in poi mi limiterò soltanto ad 
esporvi le mie convinzioni filosofiche ». Ec- 
co, come durante un cocktail cinematogra- 
fico al Grand Hotel, ha risposto ad alcune 
domande dei giornalisti: 

«La cosa più importante del mondo? Il 
sesso, naturalmente. Una ragazza ha il do- 
vere di raggiungere un certo standard di 
sex-appeale e di migliorare sempre »; 

« L'eleganza? I vestiti, come il makeup, 
non fanno mai sexy. Gli uomini non perdo- 
no certo la testa per una toilette di Chri- 
stian Dior, nè amano baciare una certa 
marca di rossetto. La donna (s’intende, dal 
collo in su) dev'essere pura come una neo- 
nato »; 

« Gli amici? Meglio se sono cani. Ne pos- 
siedo undici: tre cihuahua, un bulldog in- 
glese, un toy dachshund, un pechinese, un 
cocker spaniel, un barbone e tre danesi. Lo 
sapete? Nessuno mi ha mai mancato di 
rispetto»; 

«Se credo nel destino? E come non po- 
trei? Mi sono fidanzata il 13 maggio, spo- 
sata il 13 gennaio e mio marito, Mickey 
Hargitay, ha vinto il 13 marzo il titolo di 
Mister America e ottenuto la cittadinanza 
americana il 13 giugno »; 

« Me stessa? Bè, sono un tipo terra ter- 
ra. Amo le cose semplici e sono sempre mol- 
to felice. A Roma sono più felice di quanto 
lo sia mai stata. Ma, scommetto, sarò an- 
cora più felice domani se scriverete bene 
di me ». 











































































Una ciociara per De Sica 






OMA. Sta per u- 

scire il primo li- 
bro di Vittorio De 
Sica, una raccolta di 
fotografie corredate 
da lunghe didascalie 
che l’autore ha de- 
dicato a Napoli. Do- 
po l’assalto degli 
sciuscià, che nei me- 
si scorsi misero in 4 
pericolo più d’una ' 
volta il suo lavoro VITTORIO DE SICA 
con le loro manifestazioni di simpatia, De 
Sica conosce oggi quello dei ciociari. Non c’è 
abitante del basso Lazio che non possieda 
un suo autografo e non si vanti d’averlo 
avuto ospite in casa propria. Nell’ultimo 
mese il regista ha esplorato la regione alla 
ricerca d’una quattordicenne bruna e for- 
mosa, con grandi occhi castani e profilo 
classico, per il suo nuovo film ’’La ciociara”. 
Da un anno si parla di fare una versione 
cinematografica del romanzo di Alberto 
Moravia. Fin dalla primavera del 1959 De 
Sica aveva scelto due interpreti femminili: 
Sophia Loren avrebbe impersonato la figlia 
e Anna Magnani la madre. Ma ia difficoltà 
d’accordare gli impegni di lavoro delle due 
attrici lo costrinse a rinunciare almeno ad 
una di esse. Sophia aveva posto come con- 
dizione di cominciare il film ai primi di 
maggio e proprio in quell'epoca Anna do- 
veva iniziare con Mario Monicelli Risate 
di gioia”, un altro adattamento di due rac- 
conti di Moravia. Il regista decise allora 
di ringiovanire i) personaggio della madre 
e di farlo interpretare alla Loren. Ma chi 
scegliere per sostenere la parte della figlia? 
« Ci vorrebbe Gina Lollobrigida » dice De 
Sica insoddisfatto dei provini finora girati. 
E subito aggiunge, imbarazzato: « Natural- 
mente, una Lollo con vent'anni di meno ». 

































































































IN OGNI PAESE 


L’uomo conosce l'importanza di avere sempre 
una capigliatura e un aspetto giovanili ed eleganti. 
Per questo usa 


BIPANTOL 





TROPIC 


Bipantol + speciali olii tropicali 


il prodotto con tre azioni: 


® combatte la caduta dei capelli 


© li rende lucidi splendenti 


® li tiene a posto per tutto il giorno. 


IN VENDITA IN TUTTE LE FARMACIE E PROFUMERIE 


î romanzi 
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André Schwarz-Bart 
L’ultimo dei Giusti 


Max Frisch 


Homo Faber 


Moshe Shamir 


Un re di carne e sangue 


Harwey Swados 
Alla catena 


Hans Erich Nossack 
Al più tardi in novembre 


Doris Lessing 


L’abitudine d’amare 
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nell'Africa Occidentale Britannica 


Si richiedono offerte per la immediata fornitura dei se- 


guenti articoli: 


10.000 paia di sandali per signora con suola di cuoio, 
tacco di cuoio o di sughero di 10 mm. Prezzo da 13 a 17, 
6 scellini per paio. 


5.000 paia di mocassini per uomo, di cuoio con suola di 
cuoio flessibile al prezzo tra 18 scellini e 27,6 scellini 


per paio. 


5.000 scarpe per signora, oppure tipo ”’ballerina”. 


500 tonellate di chiodi rotondi, lisci, con testa piatta, 
punta diamante, misure 2”, 245” e 3”. 


300 tonnellate di fogli di ferro galvanizzati, ondulati 


B32, 8 piedi. 


Si richiede agente per curare i nostri interessi in Italia. 
Gli interessati devono poter corrispondere in inglese. 


BATIBROS (EXPORT] COMPANY, P.0. Box 84, Lagos/Nigeria (B.W.A.] 















LA MORALE 
DI TADDEI 








di CARLO GREGORETTI 


E è vero che Alessandto 

Manzoni impiegò vent’anni a 
scrivere ”I promessi sposi”, co- 
sa pensiamo di potet pretendere 
dai programmisti della nostra 
TV, costretti come sono a riem- 
pire tante ore di trasmissioni al 
giorno per ogni giorno dell’an- 
no? Così, più o meno, s’esprime 
padre Nazareno Taddei S. J. 
in un articolo che, apparso in 
questi giorni di fine-quaresima, 
sembra più un messaggio di ca- 
rità cristiana o un invito alla 
sopportazione e al perdono che 
non un'indagine serena e obbiet- 
tiva sulle cause delle critiche che 
da ogni parte si levano contro 
le programmazioni televisive ita- 
liane. 

E’ facile parlare \male della 
TV in Italia: « Anzitutto », di- 
ce il gesuita Taddei « perché 
nel solo 1959 (con un aumento 
del 20 per cento rispetto 
al 1958) sono stati venduti 
620.000. televisori nel nostro 
paese e chi ancora hon ce l'ha 
va in casa degli amici o al bat; 
in secondo luogo perché su 50 
milioni di italiani ci sono 50 mi- 
lioni di teste più una mentre 
la TV è una sola ». E continua 
osservando che chi parla male 
della televisione sa bene di non 
rischiare il confino dal momento 
che non parla.male di Tizio o 
di Caio e che è appunto questa 
circostanza, unita al fatto che la 
TV è una cosa pubblica, a fare 
in modo che tutti si sentano ifi 
diritto di sparare giudizi. Ma 
non è tutto. Oltre a condannare, 
sia pure implicitamente, il dirit- 
to d’ognuno di noi di giudicare 
ciò che paghiamo con le più 
alte tariffe del mondo, padre 
Nazareno Taddei scopre che 
« se il parlare è l’agire di molti 
italiani (come per gli ateniesi di 
fronte agli spartani), il parlare 
male è oggi il bisogno innato 
di quei molti, più molti altri ». 

Siamo in sostanza degli scon- 
tenti ingiustificati, dei brontolo- 
ni presuntuosi e chi si lamenta 
della televisione lo fa accampan- 
do diritti che non gli spettano 
o attingendo coraggio dalla cer- 
tezza di sentirsi tra i più. 


RA inevitabile che $’arrivasse 

a questo. Sei anni di gestione 
televisiva con le otto-dieci ore 
di programmazioni che la TV ha 
messo in onda ogni giorno sono 
stati come un lento veleno al 
quale qualcuno doveva pur fi- 
nire per abituarsi. Padre Tad- 
dei è la prima voce autorevole 
che segnali quest'avvenuta as- 
suefazione, ma certo molti lo 
hanno già preceduto e molti al- 
tri, c'è da giurarci, lo seguiran- 
no. Col passare del tempo tutto 
ciò che ancora spingeva la gen- 
te a protestare, a sentirsi umi- 
liata dal livello semi-dilettante- 
sco della produzione media tele- 
visiva, verrà gradualmente ac- 
cettato. I televisori aumentano 
continuamente di numero (il 20 
per cento in più ogni anno, se- 
condo le statistiche riferite da 
padre Taddei), si fanno sempre 
più belli, più stretti, più perfe- 
zionati, s’acquistano con facili- 
tazioni sempre maggiori, sono lì, 
in un angolo di quasi tutti i sa- 
lotti e, dopo averli spenti una 
prima volta con rabbia, sarà 
sempre più difficile resistere alla 
tentazione di riaccenderli. 

Seguendo l’esempio illumina- 
to di Padre Taddei, gli italiani 
smetteranno di annoiarsi con 
”Il Ventaglio” o con Momento 
Magico”, troveranno interessan- 
ti e varie le immagini del ”Tele- 
giornale” che mostrano ogni se- 
ra una pattuglia di finanzieri al- 
le prese con i contrabbandieri 
di sigarette o un sottosegretario 
intento alla posa di prime pie- 
tre alle quali non è dato sapere 
se seguiranno o no le seconde; 
assisteranno contenti alla regi- 
strazione .della seduta di Monte- 
citorio anche se, com'è avvenu- 
to venerdì scorso in occasione 
del voto di fiducia al governo, il 
presidente Leone farà la figura 
d’un vivace bambinohe che si 


diverte a suonare a vuoto il cam- 
panello perché le continue inter- 
ruzioni dei deputati che giusti- 
ficavano questa sua attività era- 
no state inspiegabilmente taglia- 
te; non si stupiranno più, come 
hanno fatto sabato 2 aprile 
scorso, se il telegiornale della 
notte verrà utilizzato per dare 
agli italiani un annuncio d’im- 
portanza nazionale cioè che il 
signor Gherardo Romanini, a 
differenza di quanto Mario Riva 
aveva affermato due ore prima, 
era stato riconosciuto dagli e- 
sperti come il nuovo, ”Musi- 
chiere”. 


E° troveranno immorale che i 

realizzatori dell'inchiesta tele- 
visiva "Giovani d’oggi” convin- 
cano un onesto ragazzo a farsi 
riprendere dalle cineprese per 
poi presentarlo sugli schermi 
indicandolo al pubblico come un 
teddy-boy. Perché gli spettatori, 
secondo padre Taddei, non pos- 
sono farsi arbitri della morale: 
« la morale », per quanto risul- 
ta al gesuita, « è, oltre il resto, 
una scienza; e questa scienza la 
possiedono più facilmente e più 
sicuramente i sacerdoti. che 
l’hanno studiata per molti anni 
con la guida di'illustri mae- 
stri... ». 

Ognuno, è quasi inutile ricor- 
darlo, ha diritto d’esprimere il 
proprio parere anche sulle com- 
petenze di giudizi in fatto di mo- 


rale televisiva; ma il guaio è 


‘che padre Nazareno: Taddei è 
consulente ecclesiastico del ‘Cen- 
tro televisivo milanese. E .il suo 
parere conta molto più nel no- 
stro. " 





DISCHI 


MOZART - Requiem K. 
626 Electrola (WCLP 
514) - MOZART - Rc- 
quiem K. 626 - Philips (A 
01251 L). 


Un senso profondo di 
distacco dalla vita è nel 
Requiem K, 626, ultima 
opera di Mozart, lasciata 
da lui incompiuta sul let- 
to di morte. E’ l'estrema 
preghiera del grande mu- 
sicista, presago della sua 
fine; così come attesta 
una sua lettera scritta po- 
chi giorni prima di mo- 
rire al poeta Lorenzo Da 
Ponte: «Non voglio pren- 
dere più nulla a cuore. 
Sento che la mia ora sta 
per sonare, Sono sul pun. 
to di spirare...: e la vita è 
così bella! E’ il mio can- 
to funebre e non devo la- 
sciarlo incompiuto...». Ma, 
com’è noto, Mozart non 
riuscì a portare a termi- 
ne l’opera. Essa fu com- 
pletata dal suo allievo 
prediletto Franz Xaver 
Stissmayer, sugli appunti 
lasciati dal maestro. L'in- 
dagine filologica, volta a 
stabilire qualî siano le par- 
ti genuinamente mozar- 
tiane, è superata da una 
constatazione che ha tro- 
vato concordi tutti i cri- 
tici e tutti coloro che si 
sono accostati a questo 
capolavoro con spirito di 
amore: l’opera manifesta 
una fondamentale unità, 
perché l'apporto del di- 
scepolo s'è compenetrato 
a tal punto nello spirito 
del Maestro che non ap- 
pare più distinguibile. Al- 
cuni brani sono tratti dal- 
la tradizione della musi- 
ca da chiesa italiana e 
delle scuole polifoniche 
germaniche; ma quando 
l’estro di Mozart si libe- 
ra da questi limiti, la mu- 
sica perviene al sublizue. 
Fra le pagine più be.le. 
’Rex Tremendae maje- 
statis”, ”Confutatis ma- 
ledictis”” e il ’Lacrimosa”, 
una dolente melodia che 
si libra sopra l’incedere 
accorato e singhiozzante 
degli archi. 

Del Requiem si trovano 
numerose edizioni disco- 
grafiche alcune delle qua- 
li eccellenti. Segnaliamo, 
un’edizione della Philips 
con valenti interpreti, fra 
cui il soprano Irmgard 
Seefried, e l'Orchestra Fi. 
larmonica di New York 
diretta da Bruno Walter. 
Sotto ogni riguardo com- 
mendevole è altresi l’edi- 
zione Electrola con l’or- 
chestra Filarmonica di 
Berlino guidata da Ru- 
dolf Kempe ed il Coro 
della Cattedrale di S. Ed- 
vige di Berlino. Fra i va- 
lorosi solisti spiccano il 
soprano Elisabeth Griim- 
mer ed il contralto Mar- 
ga Hòffgen. 
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QUATTRO STORIE 
DI VITA CONIUGALE 





di ALBERTO MORAVIA 


PPARENTEMENTE Ingmar 

Bergman è un artista assai 
versatile, persino troppo. I suoi 
film saltano con disinvoltura da 
un’epoca storica all’altra, da un 
ambiente sociale all’altro, da un 
tema all’altro. Le sue capacità 
formali, d’altro canto, gli per- 
mettono di risolvere sempre, 
con eleganza e bravura, le più 
diverse difficoltà espressive. Ep- 
pure sotto questa varietà quasi 
dispersiva d’aspetti e d’interes- 
si, l’opera di Bergman cela una 
sostanziale unità. In realtà Berg- 
man, tra tutti i registi d’occi- 
dente, pare essere quello che si 
tiene con più simpatia e natu- 
ralezza dentro l’ambito cultu- 
rale della ‘società borghese e ne 
esprime i problemi e i senti- 
menti con maggiore fedeltà ac- 
cettandoli per quello che preten- 
dono d’essere e non cercando, 
come fanno tanti altri, di sma- 
scherarli con varii determinismi. 
Come si può intendere da que- 
sto tentativo di definizione, i 
due massimi critici dei valori 
della borghesia, Marx e Freud, 
sono assenti dall'opera di Berg- 
man. La quale, a ben guardare, 
si palesa sempre lievemente re- 
trodatata e anacronistica, non 
tanto nella tecnica, che è ag- 
giornata, quanto nella tematica. 
Come in certe città svizzere o, 
appunto, svedesi, si respira nei 
film di Bergman un po’ l’aria 
dell'Europa di prima delle due 
guerre. E non è da dire che que- 
sto mondo prebellico sia predi- 
letto da Bergman per paura di 
quello attuale o per nostalgia 
del passato. Esso si presenta in- 
vece come qualche cosa di vi- 
tale ancora in pieno sviluppo ed 
efficienza. 


In realtà Bergman appartie- 
ne per origini sociali e cultu- 
rali alla sola borghesia, oltre a 
quella inglese, che in Europa 
sia rimasta fedele alle proprie 
tradizioni. Le altre borghesie 
europee, compresa quella fran- 
cese, hanno più o meno grave- 
mente e irreparabilmente trali- 
gnato. La borghesia scandinava 
che Bergman descrive nei suoi 
film ci appare, invece, sostan- 
zialmente non dissimile da quel- 
la che Ibsen rappresentò nei 
suoi drammi. Questa borghesia 
ha problemi di tutti i generi, 
religiosi, filosofici, morali, psi- 
cologici, ma non dubita di se 
stessa né mostra d'accorgersi 
che quei suoi problemi sono 
condizionati dalla propria situa- 
zione economica e sociale. Na- 
turalmente si tratta d’una bor- 
ghesia conservatrice, non sol- 
tanto per quanto riguarda l’as- 
setto sociale ma anche nelle for- 
me e nei gusti. E infatti Berg- 
man è un artista a fondo con- 
servatore, benché aperto a tutte 
le inquietudini, 

Queste riflessioni ci sono ve- 
nute in mente assistendo all’ul- 
timo film di Bergman proietta- 
to a Roma: ’ Donne in attesa”. 
Non è uno dei film migliori di 
Bergman, sembra anzi un’opera 
ancora immatura ma è certa- 
mente il film nel quale le sim- 
patie borghesi del regista sve- 
dese appaiono con maggiore 
evidenza. Come si può com- 
prendere dal titolo sì tratta di 
quattro mogli che, attendendo 
i mariti, raccontano le storie dei 
loro rapporti coniugali. Una 
narra del suo primo parto e del 
modo col quale conobbe il ma- 
rito a Parigi. La seconda rac- 





conta come tradì il marito e co- 
me ne venne perdonata. La ter- 
za riferisce un incidente curio- 
so: come restò chiusa col ma- 
rito in un ascensore per una 
notte intera e ciò che ne seguì. 
Ora quello che accomuna que- 
ste storie e forma il fondo del 
film è appunto la maniera di 
concepire la vita familiare, le 
relazioni sessuali e i problemi 
morali. Diciamo subito che que- 
sta maniera non è troppo sim- 
patica, almeno a noi; e che i 
personaggi di Bergman, siano 
essi, dal punto di vista del re- 
gista, positivi o negativi, ci so- 
no sempre piuttosto antipatici, 
un po’, del resto, come quelli 
di Ibsen. 

La vita familiare, almeno co- 
me ci appare in questo film, è 
intesa come una specie di picnic 
chiassoso e cordiale nel quale 
però serpeggiano inquietudini, 
tradimenti, odi e insidie; i pro- 
blemi morali, sempre  stretta- 
mente individuali, sono in fon- 
do problemi moralistici; infine 
le relazioni sessuali hanno spes- 
so un carattere un po’ filisteo, 
come di distrazioni alle quali si 
ha diritto e che non intaccano 
la rispettabilità. 

Come sempre, pur su questo 
fondo borghese, il film di Berg- 
man attrae per la bravura e la 
intensità espressiva della regia. 
Anche in ” Donne in attesa” 
lo schermo di Bergman appare 
come una pagina scritta da ca- 
po a fondo, senza vuoti né ca- 
dute. E gli attori che s’adegua- 
no alla perfezione alle parti, da 
Anita Bjòrck a Eva Dahlbeck 
da Maj-Britt Nilsson a Jarl 
Kull, ci fanno dimenticare di 
averli visti in altri film dello 
stesso regista: una piccola trou- 
pe di cui Bergman si serve con 
virtuosismo ostinato e fecondo. 
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Roma. Scilla Gabel nel sa- 
lotto della sua casa ai Pa- 






ice partirà la 






prossima settimana per Lo- 





sanna dove interpreterà un 
film con Jean Marais. «Non 
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RENZO RICCI ALL'ELISEO 


ANOUILH CAMBIA FACCIA 
AL VAUDEVILLE 











di SANDRO DE FEO 


ON ”Il valzer dei torea- 

dor” (Eliseo, compagnia di 
Renzo Ricci), che è del 1952, 
si apre la fase acida e cattiva 
della carriera di Anouilh. Le 
"Pièces noires” del periodo 
precedente erano nere più per 
comodo e armonia di classifi- 
cazione (rispetto alle ”’Pièces 
roses” di quegli stessi anni) 
che per la loro reale, intrin- 
seca cattiveria. Anche quan- 
do la sconfitta degli ideali era 
rappresentata nella luce più 
brutale, e in quella luce ap- 
pariva ancor più pietosa la 
buona fede madornale dei 
puri eroi di Anouilh, l’autore 
rimaneva dalla loro parte, 
dalla parte della poesia, del- 
la grazia e del paradiso per- 
duto. 

Lo so che sono posizioni a 
lungo andare insostenibili. 
Non si può stare tutta la vita 
a ripetere la stessa canzone 
dei puri di cuore e delle 
loro pastorellerie, voglio dire 
dei loro sogni, vagheggiamen- 
ti e rimpianti continuamente 
smentiti dalla realtà delle 
canaglie e dei ”salauds”. Ar- 
riva il momento che la can- 
zone viene a noia soprattutto 
a chi la canta. Tanto più che 
la pastorale” di quel tipo, e 
di qualsiasi altro tipo del re- 
sto, teatralmente non offre 
molte risorse, situazioni chiu- 
se, personaggi chiusi e immo- 
bili nella loro fissazione e in- 
transigenza di idealisti. E a 
un autore come Anouilh che 
ha talento da vendere per il 
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teatro che è teatro, e forse 
non ha che quello, si com- 
prende come dovesse pesargli 
la lunga fedeltà ai suoi lirici 
adolescenti, l'eterno Orfeo e 
l'eterna Euridice. 

Così egli cambiò bandiera. 
E come sempre accade a chi 
per delusione o per stanchez- 
za abbandona le posizioni e- 
streme dell’ideale, non si fer- 
mò a mezza strada e passò 
dalla parte opposta, dal va- 
gheggiamento e dal rimpian- 
to di una patria celeste alla 
derisione qualunquista. Così 
nacquero quei lavori che 
sembrano scritti col sangue 
agli occhi da un vecchio esa- 
cerbato, e che Anouilh ha de- 
finito ’Pièces gringantes”: 
”Il valzer dei toreador”, 


”Ornifle”, ’Pauvre Bitos”, 
” L’ Hurluberlu”, commedie 
sordide nelle quali l’autore 
non nasconde e anzi ostenta 
il partito preso e quasi il 
piacere di sporcare ogni 
cosa. Che è poi la ragione 
principale del chiasso che 
hanno fatto, specialmente le 
ultime due, in Francia, in un 
momento in cui i francesi non 
sanno più a chi o a che cosa 
prestar fede. 

Nel ”Valzer”, che è la pri- 
ma della serie, questo partito 
preso di ’tout emmérder”, 
com’è stato detto da un cri- 
tico, non è ben chiaro, forse 
perchè non lo era nemmeno 
nell'animo dell’autore. Nei 
primi ‘tre atti l'impegno di 
divertire il suo pubblico ha 
senz’altro il sopravvento sul 
malanimo dello scrittore. Con 
l'orecchio e il talento mime- 


I FILM DELL’ESPRESSO 
L'AMERICA VISTA DA UN FRANCESE 


A CCOMPAGNATO dalla ridottissima troupe gresca ad un 


documentario, munito soltanto della macc 


da pre- 


sa e di poche lampade, Francois Reichenbach, un giovane 
francese che già due anni fa aveva mostrato le sue grandi 


qualità in un violento reportage sui ” marines”, ha girato 
per circa un anno gli Stati Uniti in lungo e in largo, fis- 
sando sulla pellicola quanto gli veniva a tiro. Da questo 
viaggio è venuto fuori un lungo Hilma Sipertage, insolito, 


pieno d’interesse e di fascino, che offre 


el paese un ri- 


tratto tutt'altro che apologetico e benevolo, in un seguito di 


immagini degne, nel o, 
di quelle dei servizi fotografi 


gois Reichenbach. 





nel taglio, nef toni di colore, 
ici delle grandi riviste americane. 


% PRODUZIONE: Les Films de la Pléiade - 
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tico che Anouilh ha avuto 
sempre formidabili, egli ha 
narrato i casi eroicomici del 
generale Saint-Pè, esattamen- 
te come avrebbe potuto fare 
Labiche o Feydeau. Solo che 
in quei due maestri dell’eroi- 
comico borghese, assai di ra- 
do il cattivo umore e il pia- 
cere di denigrare avevano la 
meglio sul puro piacere di di- 
vertire e d’abbandonarsi al 
gioco astratto degli equivoci 
e delle combinazioni. 

Qui invece a un certo pun- 
to Anouilh si scorda che sta 
scrivendo un vaudeville e col 
sangue agli occhi si mette a 
"tout emmérder”. E’ nella 
lunga scena fra il generale e 
la moglie malata immagina- 
ria anzi malata per calcolo, 
per tenere legato a sé e al 
suo letto il marito e impedir- 
gli di fare l’amore con le ser- 
ve. Con la precisione e la fe- 
rocia che avrebbe potuto met- 
terci un realista come Re- 
nard, Anouilh accumula in 
quella scena tutta la sporci- 
zia, l'egoismo, la vigliacche- 
ria e l’orrore d’un interno 
borghese e di un ménage mi- 
serabile. E anche se poi, for- 
se spaventato da quello scop- 
pio d’umor nero, egli cerca di 
riannodare i fili del vaude- 
ville, non vi riesce che in par- 
te. Si ha ormai la sensazione 
che tutto va in malora. An- 
che la ragazza che il genera- 
le aveva tenuto allacciata a 
sé nel Valzer dei toreador di 
un ballo di guarnigione di 
tanti anni prima, e s’era con- 
servata vergine per lui come 
una riserva di grande amore, 
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ORINO. Già da alcuni anni 

la stagione sinfonica pubbli- 
ca che la RAI svolge nel grande 
Auditorium appositamente pre- 
parato, viene mostrando la dif- 
ferenza d’esigenze che corre tra 
la radiodiffusione e il concerto. 
Sono due modi di consumare 
musica che si fondano su dati 
ambientali e premesse psicolo- 
giche del tutto diverse, e solo 
eccezionalmente, in casi fortu- 
nati, può accadere che il servi- 
zio musicale radiofonico man- 
tenga validità anche in sede di 
concerto pubblico. E’ naturale 
che il consumo costante e quo- 
tidiano di musica imposto all’e- 
sercizio radiofonico imponga 
un’esplorazione anche in quelle 
zone marginali e oscure del re- 
pertorio dove il vero e proprio 
valore artistico delle composi- 
zioni eseguite viene in gran par- 
te sostituito dalla curiosità del- 
l'interesse culturale. 

A ciò corrisponde l’atteggia- 
mento psicologico del tutto di- 
verso dell’ascoltatore. Chi si pro- 
cura un po’ di musica girando 
il bottone d’un apparecchio ra- 
dio non ha le stesse pretese di 
chi destina una serata al con- 
certo, operando una scelta tra 
altri modi di passare utilmente 
o gradevolmente quel medesimo 
tempo. Il radio-ascoltatore casa- 
lingo si pone in ascolto general- 
mente con minore impegno, te- 
nendo a portata di mano il gior- 
nale e la pipa, disposto ad ascol- 
tare con un solo orecchio, sfo- 
gliando una rivista o un libro 
illustrato, o riordinando l’album 
di fotografie, e pronto ad ab- 
bandonare le occupazioni mar- 
ginali se la musica che esce dal- 
l'apparecchio gli piaccia e l’af- 
ferri. Per contro c’è sempre in 
lui la tacita consapevolezza che 
se il programma non è buono 
gli resta la risorsa di cambiare 
stazione, o anche di chiudere 
l'apparecchio ed accingersi ad 
altre occupazioni, oppure infi- 





di MASSIMO MILA 


larsi il soprabito e andare al ci- . 


nematografo. 

Niente di grave è pregiudica 
to se una trasmissione che mi 
proponevo d’ascoltare si rivela 
una delusione. Invece se vado 
a un concerto che poi non mi 
piace, ho sciupato una sera, per 
non parlare dei quattrini. Nes- 
suno abbandona la sala d'un 
concerto che non gli piace con 
la stessa facilità con cui mette 
a tacere l’apparecchio radio: ci 
resta, sbuffando e annoiandosi, 
con la spiacevole sensazione di 
essersi fatto ”incastrare”. In al- 
tri termini, nonostante il livel- 
lamento e la sconsacrazione che 


il costume moderno ha intro-, 


dotto nella vita musicale, un 
concerto pubblico conserva pur 
sempre qualcosa di que] carat- 
tere di ”festa”, di solennità, di 
avvenimento, che possedeva in 
altre epoche, e di cui Busoni de- 
plorava con accorate parole la 
scomparsa. « La musica è la più 
misteriosa delle arti. Intorno ad 
essa dovrebbe aleggiare qualche 
cosa di solenne e di festivo. Ci 
sì dovrebbe accostare a lei con 
le formalità e il mistero con cui 
s'accede a un rito massonico. E’ 
artisticamente immorale che sia 
permesso ad ognuno di precipi- 
tarsi dalla strada, dal treno, dal 
ristorante, nel secondo tempo di 
una Nona Sinfonia... L'ingresso 
d'una sala da concerto dovreb- 
be promettere le cose più im- 
pensate e condurre gradatamen- 
te dalla vita profana a quella 
più interiore. Passo passo, lo 
spettatore dovrebbe venir con- 
dotto nello straordinario. A que- 
sto scopo, prima di tutto, biso- 
gnerebbe diminuire il numero 
delle imanifestazioni musicali. 
Allora ognuna di esse aumente- 
rebbe di valore, potrebbe essere 
oggetto d’una scelta e d’una pre- 
parazione accurata. potrebbe 
venir altrimenti aspettata, al- 
trimenti goduta ». 

Portande la musica nelle ca- 


JAZZ 


IL DIXIELAND DI MR.T" 


USCITO un nuovo disco di Jack Teagarden, il trombo- 

nista preferito da molti musicisti di jazz delle più di- 
verse tendenze, da Louis Armstrong a Bill Russo, da Bob- 
by Hackett a Al Cohn, da Charlie Shavers a Bob Brook- 
meyer. Russo dice che Teagarden è un jazzista dotato della 
preparazione e della duttilità richieste al miglior suonatore 
di trombone di qualsiasi scuola. Il critico Leonard Feather, 
autore della ”Encyclopedia of jazz” aggiunge che Teagarden, 
come cantante, « ha dato al jazz un; nuovo aspetto vocale ». 

Il disco, che è un microsolco da 30 centimetri è stato in- 
ciso con una formazione di musicisti non di grido, ma molto 
apprezzati dai cultori del genere ”dixieland”: sono Jerry 
Fuller al clarinetto, Dick Oakley alla tromba, Don Ewell al 
pianoforte, Ronnie Greb alla batteria e Stan Puls al con- 
trabbasso. Gli arrangiamenti dei brani eseguiti sono di Ewell 
o di Mike Simpson, autori anche degli unici due pezzi non 
”tradizionali” della raccolta: "Rippa Tutti” di Simpson e 
”Walleritis” di Ewell, dedicato a Fats Waller. Gli altri titoli 
compresì nel disco sono altrettanti classici del jazz tradizio- 
nale: ’Casanova’s Lament’, 'Someday you'll be sorry’, ’Wea- 
ry River’, ’Wolverine Blues’, ’Tishomingo Blues’, ’Doctor 
jazz’, 'Dallas Blues’, ’China Boy’ e ’Mobile Blues”, Jack Tea- 


garden canta nei primi tre. 


Nato a Vernon (Texas) 55 anni fa, Teagarden, sopranno- 
minato "Mr. T” si chiama in realtà John Weldon e ha. co- 
minciato a suonare il trombone ancora bambino. Debuttò 
a 15 anni, nei ranghi di orchestre secondarie del Texas e 
del Kansas ma si mise in luce verso il 1927 a New York, 
quando incise una serie di dischi con Red Nichols. Poi en- 
trò nei complessi di Ben Pollack e di Paul Whiteman, Dal 
1947 al 1951 fu con gli ”All Stars” di Louis Armstrong, par- 
tecipando a innumerevoli concerti e incidendo dischi che 
sono diventati famosi, come Rockin’ Chair’ e ’St. James in- 
firmary*. Lasciato Armstrong, è stato a capo di diverse for- 
mazioni, con le quali ha avuto modo di mettere in sempre 


maggiore evidenza le sue doti eccezionali. 


a un certo momento si stan- 
ca d’aspettare, diventa pruri- 
ginosa e si dà a un giovinetto 
di seminario. Alla fine non ri- 
maranno al generale che i la- 
gni della strega di sua moglie 
e i larghi fianchi della nuova 
cameriera ai quali stancamen- 
te egli s'appoggia avviandosi 
all’uscita. Proprio come in 
una "tranche de vie” verista 
e crepuscolare di 40 anni fa. 

Che fare con un vaudeville 
a due facce come questo? Il 
regista Sandro Bolchi ci assi- 
cura in una sua dichiarazio- 
ne firmata che egli ha voluto 
dare rilievo, oltre che al mo- 
vimento e alle trovate della 
farsa, anche a «quello che, 
sotto, bruciava ». Se l’ha vo- 
luto davvero, il risultato mi 
pare parecchio lontano dalle 
intenzioni. Per sua e nostra 
fortuna. Perchè pasticci del 
genere, il vecchio vaudeville 
che a un certo punto volta in 
implacabile ’’tranche de vie”, 
sono fatti apposta per diso- 
rientare lo spettatore e man- 





DIXIE 


darlo a casa scontento e irri- 
tato. Perciò se, malgrado i 
progetti della messinscena, 
ne è venuto fuori una farsa 
sveltamente e unitariamente 
farsa, tanto meglio per tutti. 
S'è tradito lo spirito del la- 
voro? Ma il lavoro non è un 
capolavoro e non c’è quindi 
da avere rimorsi. Il tono uni- 
tario è dovuto certamente al- 
la recitazione di Renzo Ricci 
che mi faceva pensare, an- 
che nel fisico, a certe indi- 
menticabili creazioni eroico- 
miche di John Barrymore. 
Ricci sta diventando imbat- 
tibile in questo genere di 
istrioni molto cordiali e un 
po’ mitomani. 

La generalessa che ha fatto 
Elsa Merlini non è stata da 
meno. Che ricco e forte di- 
vertimento potrebbe procu- 
rarci quest’attrice se essa vo- 
lesse, e trovasse pane per i 
suoi denti. Eva Magni era la 
vergine che si stanca d’aspet- 
tare, ed è stata svenevole e 
pruriginosa come di dovere, 










se alla stessa stregua del rubi- 
nettc» dell’acqua potabile, e au- 
mentando in misura inaudita la 
frequenza e la familiarità del- 
l'ascolto, la radio ha parados- 
salmente restituito un po’ di de- 
coro festivo al concerto pubbli- 
co. E ci s'accorge che quest’ul- 
timo esige di più, nella qualità 
dei programmi e delle esecuzio- 
ni. La cosa s’è vista con partico- 
lare evidenza a Torino, città che 
per particolare predisposizione 
culturale e per scarsezza d’altri 
passatempi culturali, aveva fat- 
to della stagione sinfonica il 
clou della stagione mondana 
nella ripresa del dopoguerra. Ne] 
giro d’una decina d’anni la rou- 
tine dei concerti d’ordinaria 
amministrazione, che si susse- 
guono ogni venerdì con buro- 
cratica uniformità, è riuscita a 
disperdere un patrimonio pre- 
zioso di buone disposizioni cul- 
turali, di reale interesse e perfi. 
no d’entusiasmo artistico da 
parte del pubblico. La schiera 
degli ascoltatori s'è progressiva- 
mente assottigliata, e si ricosti- 
tuisce soltanto occasionalmente: 
come avvenne la settimana scor- 
sa per il ”"Reauiem” di Mozart 
diretto da Gui, con la preziosa 
aggiunta del Concerto” per 2 
pianoforti e orchestra eseguito 
da Gorini e Lorenzi. 


A per la prosperità della vita 

musicale l'eccezione dovrebbe 
essere la regola: ogni concerto 
pubblico deve invitare e sedur- 
re come qualcosa di ecceziona- 
le. Non c’è posto per l’ordinaria 
‘amministrazione, altrimenti il 
pubblico si disamora e a poco 
a poco s’allontana dalla sala di 
concerti. Alla lunga finisce per 
diffidare anche delle cose buo- 
ne. La settimana precedente 
ben pochi degli abbonati aveva- 
no giudicato che valesse la pe- 
na assistere al concerto in cui 
quell’interessante e complicato 
direttore che è Sergiu Celibida- 
che eseguì, con un’efficacia e 
una giusta intuizione stilistica 
che non sempre si riesce a ri- 
conoscergli nel repertorio clas- 
sico-romantico, un programma 
largamente corale di musiche di 
Andrea e Giovanni Gabrieli. 
Certo, la pedanteria culturale di 
programmi monografici e stili- 
sticamente uniformi, è proprio 
una delle ragioni che hanno al- 
lontanato il pubblico: il con- 
certo non è un clistere di cul- 
tura musicale, il concerto è pri- 
ma di tutto un intrattenimento, 
una festa, un libero atto di frui- 
zione artistica, indipendente da 
preoccupazioni scolastiche. Tut- 
tavia, eccezionalmente, il pro- 
gramma dedicato ai due prota- 
gonisti della scuola polifonica 
veneziana cinquecentesca riuscì 
un avvenimento artistico di pri- 
m'’ordine. Note erano soltanto 
l'”Aria della battaglia” di An- 
drea Gabrieli e la "Sonata pian 
e forte” di suo nipote Giovanni, 
entrambe strumentali, così no- 
bilmente decorative nella loro 
arcaica rigidezza. Ma un’altra 
”Aria della battaglia”, pure del 
vecchio Andrea, per coro a cap- 
pella, parve ben altrimenti ric- 
ca ed efficacemente articolata 
che quella strumentale: se nel- 
l’uso ancora impacciato degli 
strumenti ci seduce quel primi- 
tivismo, quel fascino della cosa 
”in fieri”, quell’acerbità sugge- 
stiva di un’arte ”in statu na- 
scendi”. che tanto può sulla 
sensibilità moderna, nell’impie- 
go del coro è invece la maestria 
tutta spiegata d’un’arte perfet- 
ta e matura: se la musica stru- 
mentale dei Gabrieli ci solletica 
come l’incanto primaticcio della 
pittura dei Vivarini, la loro e- 
spressione corale s’impone con 
autorità tizianesca. 

Ma la vera rivelazione furo- 
no due mottetti per doppio co- 
ro e strumenti di Giovanni Ga- 
brieli, sagacemente elaborati da 
Guido Turchi. Specialmente nel 
mottetto ”In ecelesiis”. tutti i 
luoghi comuni che si sogliono ri- 
petere sulla preziosità del colore 
timbrico nella scuola veneziana 
apparvero superati dalla realtà. 
Il misticismo di Giovanni, dota- 
to d’una sensibilità infinita- 
mente più sottile e sfumata, fa 
apparire al confronto un po’ 
convenzionale e scolastica la pur 
grandiosa polifonia del fastoso 
”Ecco Vinegia bella”, per 12 vo- 
ci e strumenti, di Andrea. Gio- 
vanni ha la civetteria di sfolti- 
re e rarefare il contrappunto, 
spesso. riducendolo ad arcane 
congiunzioni d’un casto e smar- 
rito melodizzare organistico con 
un solo settore del coro, che si 
inseguono, s’allacciano e si sfug- 
gono, in un’assorta stupefazio- 
ne, auasi incidendo una lievis- 
sima filigrana sonora. 


DIRETTORE RESPONSABILE 
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Francoforte. Sophia Lo- 
ren e Carlo Ponti sul- 
l'autobus che dall’aereo- 
porto li porterà in città. 
L’attrice è giunta a 
Francoforte per assiste- 
re alla prima del film 
” Olimpia” di cui è 
produttore suo marito. 


CHE DIFFERENZA! 
SEMBRA UN'ALTRA MACCHINA 


rende di più consuma di meno 


lar—— N 


PER LE STRADE ITALIANE SIIT (A NA I TIE I ElIZIR 





